Rm 1,1-7 
Martedì 23 settembre 2003
1 Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, 2 che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, 3 riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, 4 costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. 5 Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell’apostolato per ottenere l’obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 6 e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. 7 A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

 

MAPANDA

 

Cominciamo oggi per grazia di Dio la lettura della lettera di S. Paolo ai Romani, e nella preghiera chiediamo che ci doni luce e perseveranza, e comunione con tutti voi.  

Le prime parole di Paolo rivelano come lui sia servo, schiavo d'amore, di Gesù Cristo, chiamato ad essere apostolo e separato per il Vangelo. Questa sua auto-presentazione mostra che lui è pronto per l'opera a cui è stato chiamato da Cristo e da Dio, e sa di non adempiere il suo mandato per forza sua, ma per la forza di Dio che lo ha chiamato.  

Paolo è "separato" per il Vangelo di Dio. Questa è l'opera che il Battesimo compie anche in noi: anche noi siamo stati separati per il Vangelo di Dio, per la Buona Notizia della comunione, tra noi e segno per tutti gli uomini. E' la condizione speciale di Paolo (cfr. Atti 13,2), ma è anche la condizione di ogni cristiano per il Battesimo.  

E come di sé Paolo dice di essere "chiamato" apostolo, così dei cristiani di Roma dice che sono "chiamati" di Cristo (v.6), e "santi" (v.7). Non è che noi "dobbiamo" essere apostoli e santi, qui viene rivelata prima di tutto la condizione che abbiamo ricevuto; poi è necessario che noi operiamo secondo questa nostra condizione, che Dio Padre ci ha dato nel Suo Figlio Gesù.  

E' Gesù, che stabilito Figlio di Dio con potenza dalla resurrezione dei morti (v.4) dona anche a noi di riconoscere Dio come "nostro Padre" (v.7), facendo  pure di noi Suoi figli ("chiamati santi e cristiani").  

Ciò che Dio aveva "stabilito", promettendolo in anticipo per mezzo dei profeti (v.2), cioè la sua salvezza data agli uomini, la sua grazia e pace (v.7), ora l'ha posta definitivamente nel Suo Gesù, che ha "stabilito" Suo Figlio con  potenza (v.4), alla risurrezione. 
GIOVANNI

 

Solo il nostro protestare la nostra debolezza davanti al Signore ci consente di stendere e inviare a voi queste piccole note che non dovete accogliere come un aiuto per la vostra strada nella Lettera ai Romani, ma solo come un modesto segno di amicizia e di affetto verso chi si mette per una strada che possiamo osare solo a patto di essere totalmente abbandonati tra le braccia del Padre.

 

In questi primi sette versetti ci vengono presentati i tre interlocutori della Lettera: Gesù Cristo, l'Apostolo (così anche noi chiameremo S.Paolo in questi appunti), e i cristiani di Roma.

 

Per quanto riguarda l'Apostolo mi sembrano interessanti i termini che lo descrivono: al v.1, servo, chiamato (apostolo), segregato (dove in italiano è detto "prescelto"); al v.5 dice "abbiamo ricevuto la grazia e l'apostolato" dove in italiano è reso con "la grazia dell'apostolato". Tutto questo sottolinea che l'apostolato non è una scelta personale né una personale disposizione, ma solo l'invadente disposizione della volontà di Dio.

 

L'Apostolo è stato segregato "per l'evangelo di Dio": mi sembra che in questo modo venga chiamato Gesù stesso. Questa "buona notizia" (così vuol dire il termine "vangelo") Dio l'aveva promessa mediante i profeti nelle Sacre Scritture (v.2), e ora è pienamente data nella persona stessa di Gesù Cristo. Il v.3 lo chiama "Figlio suo" e poi ci dice come in Lui si incontrino l'uomo e Dio: Gesù è nato "dalla stirpe di Davide secondo la carne". Il v.4 ci dice che "è stato costituito Figlio di Dio secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti". In Gesù Cristo appunto l'uomo e Dio si incontrano. Gesù Cristo è il nostro Signore.

 

Infine vengono presentate "le genti", che sono tutti i popoli della terra oltre il Popolo di Dio dell'Alleanza del Sinai, gli Ebrei. La missione speciale dell'Apostolo, quella per cui è stato segregato, è, secondo il v.5, "l'obbedienza della fede in tutte le genti per il suo nome". Quando al v.6 dice "in queste siete anche voi", mi pare ci faccia capire che la chiesa di Roma alla quale l'Apostolo scrive la lettera è composta sia da Ebrei, sia da "gentili", cioè da persone che non fanno parte del popolo ebraico, ma appunto appartengono ad altre nazioni. E aggiunge: chiamati "di" Gesù Cristo; mi sembra che questa espressione sottolinei che essendo chiamati da Lui, veramente sono suoi. E al termine di questo indirizzo di saluto aggiunge di loro: "amati 'di' Dio e chiamati santi", la dove in italiano è detto "santi per vocazione".

Rm 1,8-15 
Mercoledì 24 settembre 2003

8 Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo. 9 Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi, 10 chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi. 11 Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati, 12 o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. 13 Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili. 14 Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come verso gli ignoranti: 15 sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma.

 

GIOVANNI

 

Al v.8 la nostra attenzione viene attirata da questa "fede che viene annunciata in tutto il mondo"; dicendo "fama della vostra fede" la versione italiana perde la forza e la bellezza dell'affermazione: non solo la Parola viene annunciata, ma è oggetto di annuncio, vera "buona notizia" anche l'avvenimento stesso della fede, cioè la realtà dell'incontro tra la Parola e il cuore e la vita di qualche uomo o donna; qui, la fede dei cristiani di Roma.

 

I vv.9-10 annunciano il mistero della preghiera cristiana che è "memoria" ("mi ricordo sempre di voi" dice al v.9), e speranza, quale è nel cuore dell'Apostolo che spera di potersi recare da loro a Roma. Vincolo essenziale di comunione, la preghiera supera tutte le distanze geografiche, e, in questo caso, consente tale comunione piena anche tra persone che di per sé non si conoscono ancora, ma vivono lo stesso mistero di grazia e di salvezza.

 

E' molto importante vedere che l'Apostolo non vive la sua missione come una "funzione", ma nella concretezza delle relazioni; ecco allora che il desiderio si "personalizza", ed egli desidera concretamente recarsi presso di loro. E quel che è ancora più importante, desidera comunicare loro "qualche dono spirituale" (v.11), ma, come correggendosi, subito precisa, al v.12, che si tratterà piuttosto di uno scambio di doni, una reciprocità fraterna, "mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io". Il che lo porta ad affermare di volere andare presso di loro "per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili" (v.13).

 

Potrebbe sembrare quasi una contraddizione l'affermazione che egli è "in debito" sia verso i gentili evoluti come i Greci, sia verso i popoli più primitivi, i "barbari". Ma così viene con forza confermato che il dono della fede è sempre in un orizzonte di reciprocità, e l'Apostolo seminerà, e così facendo assolverà al debito di riconoscenza per il dono della grazia e dell'apostolato che ha ricevuto da Dio e che gli verrà confermato dalla fede dei suoi fratelli, che sarà il frutto prezioso che raccoglierà tra loro e da loro.

Rm 1,16-17 
Giovedì 25 settembre 2003

16 Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. 17 É in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede.

MAPANDA


v.16: "Non mi vergogno del Vangelo": S. Paolo non si vergogna di annunciare il Vangelo: è potenza per tutti quelli che credono.  

C'è relazione tra fede e potenza, a differenza di quello che spesso pensiamo noi, che la fede sia debolezza. In Rom 4,2, di Abramo si dice che "ricevette forza per la fede". E soprattutto nel prologo di Giovanni, vediamo quale sia la potenza efficace della fede: "A quanti l'hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel Suo nome" (Gv 1,12).  

La potenza della fede è quella di essere fatti figli di Dio. Questa è la nostra forza, non cerchiamo altro che questo: essere figli di Dio. E l'annuncio essenziale del Vangelo non può essere che questo: "credi a Gesù e al Vangelo, e avrai la fede e sarai figlio di Dio."  

"Non mi vergogno...", secondo l'ammonizione di Gesù nel Vangelo (cfr. Mc 8,38 e Lc 9,26), che Paolo vive e  trasmette anche  al suo discepolo e figlio Timoteo "Non vergognarti della testimonianza da rendere al Signore Gesù,  né delle mie catene" (2Tim 1,8.12.16). Secondo la lettera agli Ebrei Dio stesso, e Gesù, anche in questo sono i primi e l'esempio: "Dio non si vergogna di chiamarsi loro (dei patriarchi) Dio", "Gesù non si vergogna di chiamarli fratelli" (cfr. Eb 11,16 e 2,11). 

GIOVANNI

Quanto al Vangelo ci cui l'Apostolo ci parla al v.16, credo che la cosa migliore sia ritornare a quanto ci ha già detto all'inizio, ai vv.1-6; il Vangelo è dunque l'unione piena dei due "testamenti", è quello annunciato dai profeti e da tutta la storia dei padri ebrei, e portato a pienezza e compiuto da Gesù, nella sua stessa persona, nella sua opera e nella sua presenza tra noi.

 

E perché dice Paolo di non vergognarsi di tale Vangelo? Penso che lo capiremo meglio in seguito dove ci sarà mostrata tutta la violenza e la potenza delle sapienze del mondo. Di fronte ad esse l'Apostolo non si vergogna, ma anzi si vanta, e noi con lui; al proposito può essere utile considerare la prima lettera ai Corinti, nei primi tre capitoli.

 

Il Vangelo dunque, "è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede". Il Signore Gesù Cristo è dunque tale potenza di salvezza. E lo è per ogni persona al mondo, qualunque sia la sua condizione, il livello morale della sua vita, il suo orizzonte culturale, il suo livello di sviluppo, la sua storia… Unica condizione: credere!! La fede è l'accoglienza del dono di Dio. Essa stessa, l'accoglienza, è dono, ed è l'unica via della salvezza. Accogliere la potenza salvifica di Dio contenuta nel Vangelo è l'ingresso nella via della salvezza. Così, dicevamo, per tutti; e ora precisiamo, con una "precedenza": è salvezza "del Giudeo prima e poi del Greco", dove con "greco" si intendono tutti i popoli; dunque un primato di destinazione del Vangelo per i Giudei, che ne hanno custodito le profezie, e che sono il popolo eletto.

 

In fondo, tutto è molto semplice: nel Vangelo "si rivela la giustizia di Dio", e non è una rivelazione puramente intellettuale, perché ciò che la Parola di Dio afferma, anche compie, attua, e dunque accogliere la Parola di Dio vuol dire riceverne la fecondità, la potenza di redenzione e di vita nuova. E dice al v.17 che tale rivelazione avviene "di fede in fede": mi sembra voglia dirci due cose, e cioè che la fede genera fede, appunto "di fede in fede"; e che la Parola evangelica esige di volta  in volta la fede, e cioè il bisogno, il desiderio di essere salvati, l'accoglienza umile e lieta della Parola del Signore e il riconoscimento, il ringraziamento e la confessione di questo dono ricevuto.
Rm 1,18-23 
Venerdì 26 settembre 2003

18 In realtà l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, 19 poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. 20 Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; 21 essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa. 22 Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 23 e hanno cambiato la gloria dell’incorruttibile Dio con l’immagine e la figura dell’uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

 

MAPANDA

 

Il testo di oggi ci mette davanti al fatto che la verità nel mondo degli uomini è come "tenuta prigioniera" dall'ingiustizia. C'è bisogno dell'opera di Dio per la "liberazione" di questa verità. Il testo, proseguendo, mostrerà che l'uomo è inescusabile.  

La "conoscenza di Dio" (v.21) e la conseguente religiosità degli uomini, "che si dichiarano sapienti", ricavate dalla contemplazione delle realtà create, è imperfetta, e incapace di indirizzare all'adorazione e alla lode del vero Dio. Sembra che la causa di ciò si debba individuare nel fatto che questa conoscenza si fonda sulle facoltà della mente dell'uomo, la quale è esposta a incertezze e tentennamenti (v.21) sia per ciò che riguarda Dio e il significato di "verità" (vv.21 e 23), sia per quel che attiene all'agire conseguente (vv. segg.).  

Lasciati a se stessi e ai loro instabili ragionamenti, gli uomini trasformano Dio a immagine di creature, (cioè pensano di dominarlo e plasmarlo con la loro mente), e trasformano il doveroso agire retto in ingiustizia.  

Questi vv. sembrano suggerire l'attesa segreta di una comunione più diretta e intima di Dio e della sua giustizia: la conoscenza rivelata e donata da Gesù e dal Vangelo.  

Ieri leggevamo che si manifesta la giustizia di Dio, oggi leggiamo che l'ira di Dio si manifesta, cioè il Suo giudizio. Altrimenti sono gli uomini che giudicano, rifiutando il giudizio di Dio. Leggiamo in Rom 12,18: "Vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi carissimi, ma lasciate fare all'ira divina… se il tuo nemico ha fame , dagli da mangiare…". Sembra che il giudizio sia compito esclusivo di Dio e della sua ira: a noi spetta avere misericordia, anche dei nemici. La colletta di domenica prossima sembra suggerire che anche in Dio la misericordia sarà l'ultima parola del Suo giudizio potente e della Sua ira: "O Dio, tu mostri la tua potenza soprattutto con il perdono e la misericordia…" 

GIOVANNI

 

Due parole collegano strettamente il brano di oggi a quello di ieri: quell' "in realtà", che alla lettera è "infatti"; e il verbo "si rivela" che ieri era detto per la giustizia salvifica di Dio e oggi lo è per l'ira di Dio. Questo è per affermare che la rivelazione del Vangelo della salvezza contemporaneamente evidenzia il giudizio negativo di Dio nei confronti dell'umanità. Questo giudizio si riferisce solitamente al giudizio finale, ma qui esso indica la rivelazione della condizione ingiusta dell'umanità, che peraltro ora, in Cristo, viene posta davanti al dono della salvezza.

 

Tale condizione ingiusta viene descritta attraverso due parole al v.18: empietà e ingiustizia; forse il primo termine si riferisce soprattutto ai rapporti tra l'umanità e Dio, e il secondo ai rapporti interpersonali, sia individuali sia collettivi. Sono due termini "negativi": em-pietà e in-giustizia. Oggi l'Apostolo prende in considerazione il degrado e lo stravolgimento della relazione tra Dio e l'uomo. Rifacendosi a una tradizione biblica che potrete trovare specialmente in Sapienza 13,1-9, Paolo afferma che l'uomo può conoscere "nelle opere compiute da Dio" "le sue perfezioni invisibili"; l'uomo coglie dunque la relazione tra la creazione e Colui che l'ha creata. Ma "hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa" (v.21), e si è verificato un drammatico - e colpevole ("sono inescusabili" dice al v.21) - "scambio"; dice "hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile…" (v.23). Vedremo come questo "scambio" tra Dio e una creatura collocata al suo posto - è il peccato tremendo per l'ebreo, e quindi per tutti noi - dell'idolatria, l'idolo al posto di Dio, sia l'origine di tutto il degrado delle relazioni e delle condizioni di vita dell'intera umanità.

Rm 1,23-32 
Sabato 27 settembre 2003

23 E hanno cambiato la gloria dell’incorruttibile Dio con l’immagine e la figura dell’uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 24 Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi, 25 poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

26 Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura. 27 Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s’addiceva al loro traviamento. 28 E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d’una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, 29 colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, 30 maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, 31 insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 32 E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa. 

 

GIOVANNI

 

In piena continuità e comunione con la fede e il pensiero dei suoi padri ebrei, l'Apostolo vuole oggi mostrare che il peccato dell'idolatria, il supremo male per la fede ebraico-cristiana, non è isolato su se stesso, ma è il principio della corruzione e della depravazione della vita di coloro che ne sono schiavi. A tale proposito, mi permetto di suggerire anche oggi un'attenzione particolare al testo di Sapienza 13, a questo punto ascoltato per intero e non solo fino al v.9. Questo ci consentirà di vedere che l'idolatra di per sé coglie l'idea di Dio, il pensiero di un "principio" e di un "governo" di tutte le cose; ma si lascia traviare a identificare questo Dio con una creatura da Lui stesso prodotta. Vedete infatti come per Sapienza 13 ci sia una distinzione in questa identificazione, che resta sempre sbagliata e inescusabile, come anche Paolo ci ha detto ieri al v.21, e che tuttavia è più comprensibile quando Dio viene identificato con una grande opera del creato; l'abominio supremo si compie quando Dio viene assurdamente identificato con un'opera umana, con un oggetto che l'uomo ha plasmato e che quindi gli è nativamente inferiore; ma qui sotto c'è infatti tutto il tema-problema dell'oggetto come simbolo del suo autore; cioè adorando un'opera delle sue mani in realtà l'uomo adora se stesso. Il livello più drammatico dell'idolatria è l'autoidolatria!

 

L'Apostolo ci spiega tutto ciò servendosi per tre volte del verbo "cambiare, scambiare", che ieri abbiamo trovato al v.23: "hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile…". Nel nostro brano di oggi lo ritroviamo al v.25: "hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna…" e al v.26: "hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura". Quindi il male è legato a quella fonte amara per la quale l'uomo non riconosce la sua relazione con l'eterno Dio creatore e Signore, ma lo "abbassa" verso se stesso. E questo lo fa istintivamente perché gli è evidentemente più facile possedere che adorare. Gli è più istintiva un'omologazione di Dio a se stesso, piuttosto che una relazione con quell'assolutamente diverso da sé che è appunto il Signore del creato e della storia.

 

Mentre dunque Dio cerca di stabilire la comunione con questo assolutamente diverso da sé che è l'uomo, e per farlo addirittura annienta se stesso e in Gesù Cristo assume la forma dello schiavo, stabilendo così una nuzialità tra Sé e l'uomo, una comunione che Egli "paga" con il suo sacrificio d'amore, l'uomo tenta di impossessarsi di Dio riducendolo, omologandolo a sé. Non le nozze, dunque, ma un possesso che metterebbe Dio nelle mani dell'uomo. Ma in tal modo l'uomo è perduto e perdutamente solo. Non accettando le nozze, cioè la sfida della diversità e della comunione d'amore con l'Altro "diverso" da sé, si autocondanna a una solitudine orgogliosa e infelice, principio di ogni altro male. Senza nozze l'esistenza umana è vissuta da uomini come quelli descritti ai vv.29-32, con tutta l'infelicità provocata dalla schiavitù del male. 

 

Il v.28 dice che Dio "li ha abbandonati in balìa di una intelligenza depravata". Molte volte Dio si è mosso così in tutta la storia della salvezza, e lo ha fatto proprio perché, sperimentando l'amarezza e l'angoscia della sua solitaria lontananza, l'uomo "rientrando in se stesso" (Luca 15,17!!), possa ravvedersi e tornare alla comunione piena con il suo Signore.
Rm 2,1-4 
Lunedì 29 settembre 2003

1 Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose. 2 Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose.

3 Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio?

4 O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?

 

GIOVANNI

 

Il grande interlocutore dell'Apostolo è ora colui che giudica, chiamato in causa due volte su quattro versetti: "o uomo che giudichi". Mi pare di grande rilievo che di quest'uomo che giudica gli altri si dica che è "inescusabile", con lo stesso termine con il quale si dicevano inescusabili i peccatori di Romani 1,21. Inescusabile il peccatore e inescusabile chi lo giudica. Perché? Perché "tu che giudichi, fai le medesime cose" (v.1), e quindi "condanni te stesso".

 

Dunque non è ipotizzabile una condizione nella quale l'uomo non venga colto come peccatore? No!, mi sembra dire il v.2, in quanto "il giudizio di Dio è secondo verità". Ma se il metro del giudizio di Dio è la "sua" verità, non c'è nessuno che possa dirsi giusto davanti a Dio: "nessun vivente davanti a Te è giusto" dice il Sal 142(143),2. Ma chi è questo "tu che giudichi"? Il v.1 lo ha detto: "chiunque tu sia", e così è. Tuttavia possiamo pensare più esposto a questo pericolo il giudeo che, essendo in possesso della Legge, può essere indotto più facilmente a confondere la custodia di essa con l'adempimento di ciò che essa afferma da parte di Dio. Ma nessuno può, come dice il v.3, "sfuggire al giudizio di Dio".

 

In tal senso, dice il v.4, il rischio è quello di equivocare, di stravolgere e di misconoscere "la ricchezza della sua bontà", della bontà di Dio, misconoscendo che tale bontà non è certo orientata e finalizzata a fare di uno il giudice di un altro, ma di condurre l'uno e l'altro, tutti, alla conversione. La conversione: questo è il fine; e non il giudizio, che offende gravemente Dio, e che di fatto chiude all'esperienza di Dio, alla conoscenza di Lui! Credo si possa riprendere quanto dicevamo dei peccatori del cap.1: come essi abominevolmente "riducevano a se stessi" la persona e il mistero di Dio, altrettanto fanno coloro che giudicano il fratello. Per questo sono entrambi "inescusabili".

Rm 2,5-11 
Martedì 30 settembre 2003

5 Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 6 il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere: 7 la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità; 8 sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. 9 Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco; 10 gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco, 11 perché presso Dio non c’è parzialità.

GIOVANNI

Il v.5 descrive il dramma di chi essendosi impadronito della legge, e cioè facendo di essa il mezzo della sua solitaria giustizia e non, come ci diceva  ieri il v.4, una perenne via di conversione, accumula su di sé la collera e l'ira divina; e questo per due motivi: sia per l'illusorietà drammatica di una via di giustizia fatta con le proprie opere, sia perché tale via in ogni modo nega il grande obiettivo divino di stabilire un vincolo di salvezza e di comunione tra Lui e noi, e tra di noi.

 

Quali sono le opere che conducono alla "vita eterna" annunciata al v.7? Sono le opere della fede, sono la fede stessa, per la quale, "perseverando nelle opere buone (alla lettera dice: "secondo la pazienza di opere buone"), cercano gloria, onore e incorruttibilità (di Dio!)". Sottolineo l'importanza di questo verbo "cercano", del tutto opposto a ogni idea di possesso di una propria sapienza e di una propria giustizia. Al contrario, l'atteggiamento che noi chiameremmo farisaico, proprio di coloro che nella ribelle  ricerca del loro tornaconto individuale ed egoistico "disubbidiscono" alla verità e "ubbidiscono" all'ingiustizia (così il tentativo di rendere il significato letterale delle parole), porta non alla vita eterna, ma allo sdegno e all'ira divina.

 

Questo comportamento, che magari potrebbe apparire all'esterno rigorosamente fedele alla lettera della Legge, in realtà la nega nel suo spirito e nel suo obiettivo, che è appunto quello di promuovere nel credente la conversione. Il v.9 dice esplicitamente che è "il male", e lo è sia per il Giudeo, che in un atteggiamento farisaico verso la Legge perde la sostanza del suo stesso rapporto con il Dio della misericordia, sia per il "Greco", che sarebbe portato a identificare la Legge con le formule e i riti delle religiosità pagane.

 

"presso Dio non c'è parzialità" afferma l'Apostolo al v.11. La parola che noi rendiamo con "parzialità", e che dunque ci porta a concludere che Dio "non fa preferenze", in realtà significa , nella sua etimologia più profonda, "non far propria l'apparenza, l'esteriorità, la superficie", tanto che si dice che Dio, al contrario, "guarda al cuore": così in 1 Samuele 16,7 ("L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore"). Dunque Dio non guarda alla dimensione esteriore delle opere umane, ma alla loro intenzione profonda, all'atteggiamento interiore con il quale sono compiute. E nel nostro brano tale atteggiamento è buono se non è la pretesa di essere capaci di bene, ma la ricerca incessante del bene che viene da Dio.

Rm 2,12-16 
Mercoledì 1 ottobre 2003

12 Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge. 13 Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati. 14 Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo legge, sono legge a se stessi; 15 essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. 16 Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo.

 

MAPANDA

I vv. di oggi ci sembrano una precisazione del v.11 "presso Dio non  c'è parzialità": infatti vede le opere degli uomini e approva chi fa il bene, con o senza la Legge. Cosa è fare il bene? Per i vv. precedenti, sembra essere soprattutto l'accedere al pentimento e alla conversione (vv.4-5).  

In questo cap. 2 Dio ci parla molto del giudizio. Al v.1 ha posto un cardine del discorso: "Non hai dunque alcuna scusa tu che giudichi..." Nessun uomo può giudicare; solo Dio è giudice di tutti gli uomini, e il Suo giudizio è secondo il Vangelo di Paolo, in Gesù Cristo (v.16).  

Cosa è il "segreto degli uomini" (v.11)? Forse i pensieri di giudizio più intimi contro il fratello. Paolo vuole forse dire che Dio assolutamente non approva chi si fa giudice degli altri, specie se lo fa usando contro di loro (e non contro di sé) la Legge di Dio.
GIOVANNI

 

Nel brano che oggi Dio ci regala Paolo introduce un confronto tra coloro che sono "sotto la legge", cioè i Giudei, e i pagani che sono "senza la legge". Al v.14 cita il caso di quei pagani "che non hanno la legge" e che "per natura agiscono secondo la legge". In tal caso si verifica la possibilità di vedere che "quanto la legge esige è iscritto nei loro cuori": dunque (!), la Legge è la divina rivelazione di quale sia la condizione profonda dell'uomo. E Dio evidentemente concede che anche uomini "che non hanno la legge" mostrino di avere "l'opera della legge scritta nei loro cuori". Perciò avviene, dice il v.15, che nella loro coscienza, i loro pensieri reciprocamente "si accusano o anche si difendono" (meglio che dire "li" accusano, "li" difendono).

 

Ma questo a quale conclusione ci vuole portare? Che la Legge non è la "risoluzione" del dramma dell'uomo, ma piuttosto la sua suprema, positiva rivelazione da parte di Dio. Quello che il pagano coglie talvolta nella sua coscienza, il Giudeo lo ha da parte di Dio. E quindi la fede è l'esperienza e la negazione di ogni illusione umana intorno alla propria salvezza, intrecciata all'attesa di quel giudizio di salvezza che solo dal Cristo può avvenire. Questo è ciò che con forza afferma il v.16 parlando del "giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo"; e Paolo aggiunge "secondo il mio Vangelo", per ribadire quanto affermava al cap.1,16-17, e cioè che il vangelo "è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco".

Rm 2,17-29 
Giovedì 2 ottobre 2003

17 Ora, se tu ti vanti di portare il nome di Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio, 18 del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio, 19 e sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, 20 educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l’espressione della sapienza e della verità… 21 ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? 22 Tu che proibisci l’adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? 23 Tu che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge? 24 Infatti il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra i pagani, come sta scritto.

25 La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con la tua circoncisione sei come uno non circonciso. 26 Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione? 27 E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge. 28 Infatti, Giudeo non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; 29 ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera; la sua gloria non viene dagli uomini ma da Dio.
MAPANDA

Nel brano di oggi, e anche nei vv. precedenti, ci sono pensieri e affermazioni già presenti nell'A.T. Ci è stato utile leggere un testo come Dt 10,12-21, che contiene l'invito del Signore a "circoncidere il proprio cuore duro", ad "attaccarsi al Signore", e ad "amare il forestiero" perché Dio lo ama.  

Dio è il "vanto" del popolo fedele; questa parola ritorna oggi per due volte, a ribadire la giusta direzione del vanto: "in Dio" (v.21), "nella Legge" (v.23), però questo vanto non è sufficiente se non coincide con l'attaccamento intimo del cuore al Signore. Più avanti, quando Paolo espliciterà la salvezza del Vangelo, leggeremo: "ci vantiamo in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo del quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione" (5,11). Il vanto attuale è solo per mezzo di Gesù e per la riconciliazione di cui avevamo tutti bisogno e che Lui con la forza della sua offerta ci ha ottenuto.  

Paolo si ricollega all'A.T. per far vedere come già nell'economia della Legge, e nel rapporto tra il popolo eletto e le genti, è inserita la necessità di tenere presente la libertà di Dio, e la possibilità dell'imprevisto. Questo risulta oggi da due fatti: 1. il fallimento di chi ha ricevuto la Legge e non la osserva; 2. il fatto, imprevisto, che chi non l'ha ricevuta, può osservarla profondamente. Anche il Signore nel Vangelo esprime la sua meraviglia vedendo la fede dei gentili,  e anche a noi è richiesta questa meraviglia per la fede seminata in giro per il mondo.  

Questo è propedeutico a quanto dirà dopo, ai capp. 9-10, a proposito dell'olivo buono e dell'olivastro: la potenza di Dio può recidere i rami naturali e innestare sul tronco buono dei rami selvatici (le genti); poi di nuovo ha la forza di reinnestare sul tronco buono i rami naturali che erano stati recisi. Qui è richiesta, come preparazione, la consapevolezza che ci sono già dei segni che offrono la possibilità di cogliere un mistero più grande. Stare attenti a non chiudere il mistero in una strettezza privata. 

GIOVANNI (commento inviato il giorno dopo)

 

Per fortuna, a riparo della mia inadempienza di ieri, è arrivato il commento delle sorelle e dei fratelli di Mapanda. A quanto loro ci hanno mandato, aggiungo una considerazione di carattere generale sul brano di ieri. L'infedeltà, direi addirittura l'inevitabile infedeltà di Israele alla Legge di Dio, è solo la vicenda di Israele, o vuol dire molto di più? Mi sembra sia necessario qui ricordare che l'ammonizione dell'Apostolo nei confronti dei Giudei riguarda il loro atteggiamento di giudizio verso i pagani. Il vero problema dunque non è l'incoerenza loro verso la Legge. Quello che Paolo denuncia non verrebbe risolto con la loro obbedienza alla Legge, obbedienza tra l'altro impossibile. Se il Giudeo non rubasse (v.21), o non fosse adultero (v.22), tutto il problema sarebbe sciolto? No! Perché il vero problema del Giudeo è la non accettazione della inevitabile sua condizione di peccato, che la Legge denuncia e rende evidente, ma non può risolvere. Solo il Figlio di Dio potrà donarci la fedeltà perfetta al Padre, e solo in Lui noi potremo adempiere a tutte le esigenze poste dalla Legge. E questo è il grande e perenne compito di Israele anche verso tutte le nazioni, e non solo verso se stesso, e cioè quello di custodire, nell'accettazione del bisogno assoluto di essere salvato, la speranza in tale salvezza, che è appunto il Cristo del Signore. Ciò che Israele più deve temere è l'idolatria, e cioè il tentativo di "farsi" una propria strada di salvezza, un idolo, o un auto-idolo di salvezza. Invece ciò che Dio chiede è il suo rimanere nelle tenebre, al riverbero della luce che è la Legge, attendendo la Luce del Figlio di Dio.
Rm 3,1-4 
Venerdì 3 ottobre 2003
1 Qual è dunque la superiorità del Giudeo? O quale l’utilità della circoncisione? 2 Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le rivelazioni di Dio. 3 Che dunque? Se alcuni non hanno creduto, la loro incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio? 4 Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato.

MAPANDA

 

Le prime parole di questo cap. introducono la testimonianza della Scrittura, e da questa ricaviamo due dati importanti per il discorso di Paolo: 

1. che la Scrittura, cioè le parole di rivelazione di Dio, è stata affidata ai Giudei; ed è essa che costituisce il "di più" dei Giudei, e che stabilisce la "utilità" della circoncisione (per chi fa la legge, aveva detto in 2,25); dunque, non una superiorità che si possiede in proprio, ma che è ricevuta da Dio, affidata, attraverso il dono della rivelazione. 

2. che la parola di Dio non viene creduta (almeno da "alcuni"), ma l'infedeltà dell'uomo non può annullare la fedeltà di Dio (v.3), anzi si rivela così che Dio è fedele e verace, mentre ogni uomo è mentitore. 

"Ogni" uomo è mentitore; anche se qualcuno ha ricevuto la rivelazione prima di altri, questo non è un privilegio durevole: solo Dio è fedele. Paolo elimina il vanto che qualcuno può pensare di possedere in proprio.  

Le parole "affidate" al popolo; la fede/fedeltà di Dio è innanzitutto riguardo a queste parole che sono state affidate al popolo: Lui è fedele ad esse. Ricordiamo 1,17 "Nel Vangelo si rivela la giustizia di Dio di fede in fede": dalla fede/fedeltà di Dio alla nostra fede; il fondamento, l'origine della nostra fede è la fede/fedeltà di Dio alle sue parole promesse.  

v.4: cfr. 2Tim2,13: "Se noi manchiamo di fede, egli (Cristo Gesù) rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso".
GIOVANNI

 

I vers.1-2 del brano di oggi vogliono confermare tale grande compito (n.d.r. il suo rimanere nelle tenebre, al riverbero della luce che è la Legge, attendendo la Luce del Figlio di Dio), derivante dall'elezione divina per Israele. Il "vantaggio" del Giudeo su ogni altro popolo è "grande sotto ogni aspetto". A lui infatti sono state affidate "le rivelazioni di Dio", gli "eloquia Dei", come traduce la versione latina. Dio ha affidato a loro la sua Parola. Di tale elezione e di tale affidamento la circoncisione è il segno; tale segno rimane anche se Israele non è fedele, e anche se, senza circoncisione, il pagano si comporta secondo la Legge. Sono queste "rivelazioni" la Parola che deve adempiersi in Cristo. Il rischio "farisaico", come prima tentavo di esprimere, è quello di risolvere questa necessaria attesa della salvezza - o meglio del Salvatore -  in una propria - pretesa -  giustizia. Ma resta assolutamente vero che la Parola che deve incarnarsi e compiersi è quella che Dio ha affidato ai Giudei, facendo di loro il suo popolo.

 

La destinazione di Israele è il riconoscimento e l'accoglienza del Cristo del Signore. E così avviene: nella vergine di Nazaret e nel suo sposo, in Pietro e nei suoi amici, nella nuova comunità che si raccoglie intorno al Messia. Dunque, dice Paolo, "se alcuni non hanno creduto, la loro incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio?" (v.3). Assolutamente no. Anzi, incalza il v.4, anche se nessuno avesse obbedito, questo non distruggerebbe le veracità e la potenza del disegno divino. E per questo cita il "Miserere", il Salmo 50(51),6, che afferma tutta la potenza del giudizio divino di fronte al peccato dell'uomo, nel senso che l'ingiustizia umana non annulla ma al contrario evidenzia la giustizia di Dio e del suo giudizio. E questo appunto fino all'ipotesi estrema: che "ogni uomo sia mentitore", come dice il Salmo 115:"Ogni uomo è inganno".

Rm 3,4-8 
Sabato 4 ottobre 2003

4 Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato.

5 Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Forse è ingiusto Dio quando riversa su di noi la sua ira? Parlo alla maniera umana. 6 Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? 

7 Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore? 8 Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni – la cui condanna è ben giusta – ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo?

 

MAPANDA

 

Le due domande dei vv. finali (7 e 8) ci inducono a considerare la nostra condizione con una disposizione d'animo corretta, cioè non superba né presuntuosa davanti a Dio. E' vero che la nostra ingiustizia rivela la giustizia di Dio (v.5), e il nostro male operare rivela che Lui solo è veritiero e degno di gloria; ma questo, lontano dal farci pensare in modo perverso che è opportuno che perseveriamo nel male, ci spinge a riconoscere due prime verità: 1. Noi siamo peccatori, degni solo del giudizio e dell'ira di Dio; 2. Non possiamo avere nessuna pretesa, per quanto sta in noi, rispetto a una reazione benevola di Dio nei confronti della nostra malvagità. Questo ci porta a sperare di potere riconoscere la nostra reale condizione, che come altre volte la Scrittura ci suggerisce, è quella di essere peccatori che sperano in Dio.  

La giustizia di Dio vince la nostra ingiustizia; la Sua verità vince la nostra menzogna. Ora, dopo questa vittoria, cosa resta del giudizio e dell'ira di Dio? La rivelazione del giudizio e dell'ira di Dio è compito precipuo della Legge. La Legge è diventata inutile o no? Per oggi, sembra che la rivelazione del giusto giudizio di Dio e della sua ira non sia vanificato. La giustizia di Dio non consiste solo nel rivelare la giustizia e la verità di Dio, ma è anche farci giusti e farci entrare nella verità. Se la nostra condizione è ancora la prima, quella antica, cioè di lontananza da Dio, allora è giusto che la Legge ci mostri l'ira e il giudizio di Dio su questa nostra condizione. Vediamo importante, a questo proposito, le parole della prima lettura di domani (Gen 2): "Non è bene che l'uomo sia solo..."; cioè l'ira di Dio, rivelata dalla Legge, è sulla nostra condizione di solitudine, di voler restare lontani da Dio.

GIOVANNI

 

Queste "domande retoriche" che l'Apostolo pone sono in realtà molto presenti allo spirito umano. A me portano il ricordo di Genesi 3 e quindi il dramma dell'uomo che vuole impadronirsi "del bene e del male", vuole esserne il giudice e la fonte: quest'uomo decaduto in realtà ha smarrito il fine divino della creazione e della storia che è quello di volere Dio celebrare con l'umanità - nell'orizzonte della creazione e della storia - il mistero della Comunione e dell'Amore. Chi si pone le domande che oggi vengono evidenziate ha di fatto smarrito questa prospettiva ed è prigioniero di un'immagine solitaria e individualistica - e quindi violenta - dell'umanità. Infatti tali interrogativi cadono non appena si fa memoria di questi fondamenti della realtà.

 

La prima obiezione (v.5) concerne la relazione tra ingiustizia umana e giustizia divina. E ci si chiede se non sia ingiusto che Dio, mediante la sua "ira", esprima un giudizio di condanna in un frangente che appunto mette in rilievo la sua giustizia confrontata con la perversione dell'uomo. Ma ci si dimentica che è l'uomo ad avvertire tutto questo suo "smacco", sul quale cade il giudizio divino. Se questo non ci fosse, l'uomo sarebbe del tutto abbandonato alle sue tenebre. L'ira divina, dunque, è già in sé manifestazione dell'amore di Dio per l'umanità! In tal senso è del tutto pertinente la conclusione del versetto: "Parlo alla maniera umana", nell'orizzonte di un'umanità sola con se stessa.

 

La seconda obiezione (v.7) arriva a dire che la mia "menzogna" illumina, glorifica la "verità" di Dio: perché vengo giudicato come peccatore? E arriva a concludere con l'ipotesi contraria: anzi, "facciamo il male perché ne venga il bene"! Ma, ancora, la menzogna e il male sono semplicemente menzogna e male, senza alcun frutto positivo. L'umanità priva dell'intervento di Dio ne è talmente soggiogata da non poterla nemmeno cogliere come menzogna e male. Solo quando Dio si manifesta e denuncia la condizione di "peccato" dell'uomo, questi può aprirsi a un'alternativa radicale, che non può pensare di trovare in se stesso né come sapienza né come potenza.
Rm 3,9-20 
Lunedì 6 ottobre 2003

9 Che dunque? Dobbiamo noi ritenerci superiori? Niente affatto! Abbiamo infatti dimostrato precedentemente che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del peccato, 10 come sta scritto: Non c’è nessun giusto, nemmeno uno, 11 non c’è sapiente, non c’è chi cerchi Dio! 12 Tutti hanno traviato e si son pervertiti; non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno. 13 La loro gola è un sepolcro spalancato, tramano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra, 14 la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza. 15 I loro piedi corrono a versare il sangue; 16 strage e rovina è sul loro cammino 17 e la via della pace non conoscono. 18 Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi.

19 Ora, noi sappiamo che tutto ciò che dice la legge lo dice per quelli che sono sotto la legge, perché sia chiusa ogni bocca e tutto il mondo sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. 20 Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui , perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato.

 

MAPANDA

 

Nella presentazione della condizione dell'uomo come peccatore davanti a Dio secondo le parole della legge (la quale infatti dà solo la conoscenza del peccato, v.20), Paolo riporta molte citazioni riguardanti la bocca e la lingua e le labbra; per poi concludere che la Legge "dice" affinché "ogni bocca sia chiusa" (v.19) davanti a Dio. Un primo passo positivo nella ricerca della giustificazione che viene da Dio, è ricevere in silenzio le parole della Scrittura come parole sante che rivelano il nostro peccato, cioè mettendo a tacere le parole nostre che, usando la Legge, giudicano gli altri, e che presumono di mostrarci giusti ai nostri occhi.  

v.20: Dalle opere della Legge "nessun uomo / nessuna carne sarà giustificata davanti a Dio". Questa parola "carne", esprime la condizione debole e ferita dell'uomo peccatore, e dice che in se stesso e per le opere che fa non può essere fatto giusto agli occhi di Dio. Nello stesso tempo, alla luce del Prologo di Giovanni, ci preannuncia quanto più avanti leggeremo, e cioè che possiamo sperare la giustificazione dalla condiscendenza e bontà di Dio, che nel Suo Figlio ha assunto la nostra carne debole e schiava del peccato. E in Gesù si uniscono il Verbo di Dio, la Legge, che è santa e accusa il nostro peccato rendendocelo noto, e la nostra carne, per salvarla.  

I primi vv. citati oggi da Paolo (vv.10-12) dal salmo 14 potrebbero sembrarci molto scoraggianti. Dunque che ne è delle opere buone, sebbene poche forse, che pure ci sembra di compiere? Il testo di oggi ci suggerisce il pensiero che quanto di buono ci capita di fare vada attribuito sempre all'azione di Dio in noi: è Lui che opera in noi il bene; per quanto sta in noi, noi siamo ingiusti e peccatori. Questo pensiero ci impedisce di affannarci a fare le nostre azioni davanti agli occhi degli uomini per essere ammirati da loro; noi non facciamo il bene, e il buono che facciamo è da Dio e per Dio. 

GIOVANNI

 

Tra le varie ipotesi, alla fine preferisco tenere la proposta di traduzione della nostra bibbia che al v.9 dice: "Dobbiamo noi ritenerci superiori? Niente affatto!". E tutto questo riferito ai giudei; vedremo poi che in realtà un certa "superiorità" deve essere riconosciuta a loro. Per ora resta che "Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del peccato".

 

Il v.10 è molto importante perché precisa che questa considerazione non è legata all'esperienza soggettiva di un singolo, magari di ciascuno di noi, o anche di  una collettività, ma afferma che "sta scritto". Dunque è la stessa rivelazione divina contenuta nelle Scritture ad affermare quello che non è una deduzione dall'esperienza storica, ma un inevitabile dell'uomo davanti a Dio: "Non c'è nessun giusto, nemmeno uno".

 

La lunga citazione di testi biblici dei vv.10-18, testi tratti da luoghi diversi della Bibbia, come se fossero un affiorare alla memoria di chi sovente li ascolta, è molto importante perché descrive appunto l' "esperienza" di chi ascoltando la Parola di Dio, vi  entra sempre  più, e quindi vi trova il suo posto, che, appunto, non può essere che questo, cioè quello del peccatore che deve e vuole essere salvato. Tra l'altro, bisogna dire che questa è propriamente la via della "santità": più cioè il mistero di Dio si impadronisce di una persona, più questa avverte in profondità la sua condizione di peccatore. E per di più bisogna dire che tutto questo non si traduce tanto in una semplice "esortazione morale", ma più globalmente nella coscienza del proprio essere peccatore.

 

Il v.19 si può forse dire che assegna a questo punto una certa superiorità al giudeo, in quanto essendo sotto la legge egli è portato, o dovrebbe esserlo, a considerare continuamente, per la sua frequentazione della Parola di Dio, a verificare la sua condizione di peccatore. E così dovrebbe più facilmente arrivare alla conclusione che "dalle opere della legge nessuna carne è giustificata presso di Lui" e che dunque dalla Legge si ha "la conoscenza del peccato".

Rm 3,21-26 
Martedì 7 ottobre 2003

21 Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti; 22 giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c’è distinzione: 23 tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, 24 ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù. 25 Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati, 26 nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù.

 

MAPANDA

 

Oggi ritorna molte volte la parola "giustizia" di Dio. Nei giorni scorsi abbiamo ricevuto la rivelazione della nostra condizione più profonda e vera, comune a tutti gli uomini, che anche oggi viene di nuovo affermata: "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio" (v.23). Oggi riceviamo con gratitudine la buona notizia della manifestazione della giustizia di Dio, per mezzo di Gesù Cristo offerta a tutti quanti credono.  

v.21: La Legge e i Profeti testimoniano la loro fine, che è la giustizia di Dio in Cristo Gesù. Come per Giovanni Battista che testimoniava dicendo "Lui deve crescere e io diminuire".  

v.25: "la tolleranza di Dio", anche questa testimonia la sua fine, cioè fa mostrare la giustizia di Dio in questo tempo. Per questo Dio ha sopportato una cosa per Lui intollerabile: il peccato: perché si manifestasse ora, in Gesù Cristo, la giustizia di Dio.  

Nella Messa noi celebriamo sempre questa cosa: confessiamo i nostri peccati precedenti, e la pazienza di Dio, affinché la giustizia di Dio si mostri in Cristo.  

Il dono del Vangelo ci riempie di gratitudine per Dio. Oggi infatti, il Vangelo è molto presente nel testo, sia nelle parole del v.21, poiché la giustizia di Dio si manifesta proprio nel Vangelo, di cui Paolo non si vergogna, perché è potenza di salvezza per tutti quelli che credono (cfr. 1,16-17). E anche nell'immagine della gloria di Dio (v.23), che noi uomini, in quanto peccatori abbiamo perso, e che "rifulge nel volto di Cristo" fatto risplendere in mezzo a noi per mezzo del glorioso Vangelo di Gesù Cristo (cfr. 2Cor 4,4.6).

GIOVANNI

Non ci sfugge l’importanza di quell’ “ora” che annuncia il mistero di Gesù Cristo unica salvezza per il mondo intero. La legge, ma a questo punto il nostro testo dice “la legge e i profeti” testimonia concordemente e, secondo la grande tradizione cristiana, in ogni sua affermazione, la persona e l’opera del Figlio di Dio. Tale testimonianza si condensa nella parola “giustizia” (v.21 e 22) che assume pienamente il significato che già aveva nella legge e nei profeti e che ora si svela e si realizza in Gesù: non una giustizia retributiva e vendicativa ma la giustizia salvifica, l’atto potente di Dio che nel suo figlio dona a tutta l’umanità e, come vedremo, a tutta la creazione, quella salvezza che la legge non poteva dare, anche se la testimoniava quando, secondo l’ultimo versetto di ieri, ci dava “la conoscenza del peccato”.

Da questa opera suprema di salvezza nessuno è escluso. Come tutti, ci ricorda il versetto 23, erano privi della “gloria di Dio” cioè di quella luce interiore ed esterna che proclama l’appartenenza a Lui, così tutti quelli che credono (v.22) “sono giustificati gratuitamente (cioè sono “fatti giusti” senza le opere della legge) per la sua grazia”. La “redenzione realizzata da Cristo Gesù” è il passaggio alla vita nuova secondo Dio che suo Figlio ci regala con il suo sacrificio d’amore (v.24).

Dio lo ha “posto” – e la versione latina traduce con efficacia pro-posuit in quanto Gesù non è solo il rimedio ai nostri guai ma è la misericordia di Dio  che sempre ci precede e ci previene – per realizzare e manifestare “la sua giustizia” quella che si può attuare solo con il sangue di Gesù e la nostra fede in lui. La fede è dire di sì, è accogliere contenti, oggi, il dono di Dio. Dio ha pazientato per molto tempo sulle nostre infinite miserie, ma “ora” finalmente ci regala in Gesù la sua salvezza.
Rm 3,27-31 
Mercoledì 8 ottobre 2003

27 Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. 28 Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della legge. 29 Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo, anche dei pagani! 30 Poiché non c’è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi. 31 Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient’affatto, anzi confermiamo la legge. 

 

GIOVANNI

 

Al v.27 l'esclusione rigorosa di ogni vanto significa ogni "vanto di sé", ed è la base del vero "vanto" che è il vantarsi di Dio in Gesù Cristo e, per quanto riguarda il "sé", è il vantarsi della propria debolezza. Viene dunque rigorosamente esclusa ogni possibilità per l'uomo di confidare in sé stesso, e lo stesso atto di fede andrà, come abbiamo già detto altrove, attribuito al dono di Dio. A stabilire tutto questo è "la legge della fede". Nel suo commento alla Lettera ai Romani Barth traduce questo termine "fede" con "fedeltà di Dio", il che intende rafforzare la certezza che tutto viene da Lui, e che la fede è da parte nostra un necessario "negare" tutto quello che potremmo attribuire a noi, a una nostra qualsiasi operosità o merito.

 

E per la fede Dio giustifica sia il giudeo sia il pagano, senza le opere della legge. Ritorna qui il tema della circoncisione - i giudei al v.30 vengono chiamati non come è nella traduzione italiana, "i circoncisi", ma addirittura "la circoncisione", il che sottolinea ancora di più una specie di "identificazione" tra giudaismo e circoncisione - tema che verrà sviluppato parlando di Abramo al cap.4. E vedremo in quale prospettiva nuova.

 

Ed è una domanda retorica a chiudere il cap.3. Dunque, alla lettera, "distruggiamo la legge mediante la fede?". Al contrario, dice la versione latina, "legem statuimus", dove vedo che si propone in genere la traduzione "adempiamo la legge", e che si potrebbe rendere forse anche con "fondiamo la legge", nel senso che solo la fede può condurre ad avere con la legge la relazione che essa sembra per essenza fondare, e cioè l'esigenza di essere adempiuta, e non solo quella che vedevamo, e cioè la "conoscenza del peccato". Tale adempimento è possibile solo nell'orizzonte e per la potenza della fede di Gesù Cristo.
 

Rm 4,1-8  
Giovedì 9 ottobre 2003 
1 Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne? 2 Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, certo ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. 3 Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. 4 A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito; 5 a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. 6 Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere: 7 Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; 8 beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato !

 

GIOVANNI

 

Entriamo nel cap.4 interamente dedicato alla fede di Abramo come esempio e principio della fede, come conferma che la fede accompagna tutta la vicenda di Israele, e non c'è un tempo della legge e un tempo della fede. Tutta la vicenda dei padri ebrei, qui rappresentati dal patriarca Abramo, di cui oggi, tra l'altro, celebriamo la memoria in comunione profonda con la Chiesa di Gerusalemme, nasce e si svolge nell'orizzonte della fede. La fiducia nelle opere è una degradazione della pura fede di Israele e del  suo capostipite Abramo, e non è assolutamente un modo diverso di rapportarsi a Dio, che, secondo l'insegnamento dell'Apostolo, da Abramo, e quindi fin dal principio, si compie solo nello spazio della fede.

 

Ritorna al v.2 - "ha di che gloriarsi" - il tema del vanto, per dire che tale gloriarsi, tale vanto, non è "davanti a Dio", se Abramo "è giustificato per le opere". Se c'è una connessione tra opere buone compiute da Abramo, fosse anche una specie di grande volontà o capacità di avere la fede, Abramo sarebbe giustificato "per le opere" (v.2). Ma la Scrittura dice: "Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia" (così il v.3 che cita Genesi 15,6, che vi consiglio di riprendere con il suo contesto). La connessione dunque non è tra opere compiute e giustizia. Il v.4 illumina l'affermazione con l'esempio di chi lavora e quindi merita il salario che gli è dovuto, e che non è un "dono". In contrasto con "chi lavora" il v.5 descrive la situazione di chi "non lavora, ma crede in Colui che giustifica l'empio". La fede è descritta come un "non lavorare": ciò che riceverà non potrà essere che "dono", senza alcun merito, né alcun diritto, né alcuna aspettativa. Allora è "la sua fede" che "gli viene accreditata come giustizia". Che cosa è allora questa fede? E' il nostro nulla, il nostro impossibile, la nostra "morte"; e tutto questo come confessato e gridato davanti a Dio.

 

I vv.6-8 convocano Davide e il Sal 31 per confermare in modo straordinario questa affermazione straordinaria sul proprio della fede. Qui il credere non è neanche il fidarsi, ma molto di più: è veramente una "morte" che posta davanti a Dio, da Lui considerata, diventa "vita". Questo "dono" divino viene qui citato come l'atto divino che "giustifica l'empio", cioè dichiara giusto - e fa' giusto - l'empio. L'empio che tale è senza nessuna scusa o alibi, tale empio viene "giustificato": potrà esserti utile ascoltare tutto il Salmo 31(32), per cogliere la drammaticità e la forza dell'avvenimento che Paolo cita come esempio della fede e dell'opera salvifica di Dio.
Rm 4,9-12 
Venerdì 10 ottobre 2003

9 Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. 10 Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima. 11 Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia 12 e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione.

 

GIOVANNI

 

Con grande timore e tremore entriamo nelle parole che oggi il Signore ci regala dalla lettera ai Romani. Il quesito posto dall'Apostolo si presenta in fondo come molto semplice, ma le sue conseguenze sono enormi; e sono di straordinaria attualità nel nostro mondo oggi così inaspettatamente visitato e turbato da divisioni e conflitti che hanno nelle "religioni" un riferimento di primario rilievo, non eliminabile neppure da considerazioni di pura competitività politica ed economica, che pure sono realissime. 

 

La domanda circa la "beatitudine" della fede, domanda che scaturisce dal Salmo 31(32) citato ieri ai vv.6-8, fluisce rapidamente nel quesito intorno alla circoncisione e più precisamente al "quando" Abramo ricevette il dono della fede che gli "fu accreditata come giustizia" :"quando era circonciso o quando non lo era?" (v.10); e la risposta è senz'altro  semplice: "non certo dopo la circoncisione, ma prima". Quindi il dono della fede precede la circoncisione che del dono della fede è "il segno", che di quel dono è, per i padri ebrei, "il sigillo". Da Abramo in poi la circoncisione è per gli ebrei il segno e il sigillo del dono di fede ricevuto fin da Abramo.

 

Ma siccome Abramo ricevette il dono della fede "quando non era ancora circonciso", e quindi si deve dire che la circoncisione non è la causa, ma appunto il segno e il sigillo della fede ebraica, è necessario dire che Abramo è anche, e in certo senso "prima", il "padre di tutti i non circoncisi che credono", di tutti gli uomini e le donne che in ogni terra, in ogni cultura, in ogni tempo, nelle più diverse circostanze, ricevono il dono della fede. Abramo è il padre di tutti i credenti. E qui mi permetto di fare una considerazione che non si colloca nel nostro brano di oggi, ma che penso possa nascere nel cuore tremante e impaziente di tutti noi: ma dunque in che cosa consiste l'evento della fede? Penso si possa dire che si tratti dell'intervento diretto, inaspettato, immeritato di Dio nei confronti dell'uomo (di ogni singola persona!), nel tramite della Parola. E mi fermo subito, per non rischiare troppe sciocchezze. So che a noi la "Parola" della fede è giunta attraverso la grande preparazione storico-profetica di Israele fino alla pienezza dei tempi quando la Parola "si è fatta carne" in Gesù Figlio di Dio, Figlio di Maria. Anche noi, quindi, camminiamo "sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione"? (v.12) Mi sembra che in quel "noi" Paolo consideri qui i giudei di cui appunto dice che "hanno la circoncisione". Peraltro anche noi, senza la circoncisione, cioè senza quel segno-sigillo  che evidenzia l'appartenenza giudaica, camminiamo in quelle "orme" profetiche che per noi si sono pienamente "adempiute" nel segno-sigillo del Santo Battesimo, che è compimento della profezia contenuta nel segno della circoncisione.

 

La fede dunque, non è "interna" alla religione, ma la precede e la genera. In questo senso Abramo "precede" come padre la stessa fede giudaica che da lui prende origine nella vicenda dei padri ebrei.

 

Su queste cose desidero moltissimo che mi correggiate e mi aiutate!!
 

Rm 4,13-17 
Sabato 11 ottobre 2003

13 Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede; 14 poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa. 15 La legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è legge, non c’è nemmeno trasgressione. 16 Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. 17 Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli ; (è nostro padre) davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono.

 

GIOVANNI

 

Ieri ci impressionava l'annuncio della paternità universale di Abramo, oggi ci colpisce la promessa che egli è "erede del mondo" (v.13). Il contrasto, la sproporzione tra il limite e la modestia di ogni vicenda umana, quindi anche quella di Abramo, per quanto ricca e avventurosa, e il suo segreto universale, viene a confermare il mistero stesso della fede, per la quale Dio viene a rendersi presente con la sua persona e la sua opera nel limite angusto di un'esistenza umana. Per questo non è possibile che ciò avvenga "in virtù della legge", ma avviene "in virtù della giustizia che viene dalla fede". Questa promessa infatti è impossibile per l'opera umana, fosse anche il più impegnato tentativo di obbedire alla legge di Dio. La legge svolge la sua funzione positiva quando e perché, rendendosi presente nell'esperienza storica di Israele, induce quest'ultimo a tenersi aperto all'attesa di Colui che solo può salvare.

 

"La legge infatti provoca l'ira" (v.15). E non solo perché non può far altro che registrare e proclamare il limite invalicabile della fragile esistenza dell'uomo, ma anche e soprattutto perché annulla la fede come evento del dono di Dio, e restituisce l'uomo all'amara ipotesi di una scalata solitaria alla "conquista" di Dio. "Al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione", e quindi non si dà adito all'ira divina. "Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza": scartata la via impossibile della legge, non resta che la via difficilissima ma facilissima della fede, che è l'incontro tra la nostra condizione mortale, la nostra morte, con il Signore della vita, l'incontro tra il nostro nulla e Colui che "chiama all'esistenza le cose che non esistono" (v.17). E a questo viene convocata non solo quella discendenza "che deriva dalla legge", cioè i Giudei, ma anche quella "che deriva dalla fede di Abramo" (v.16), nostro padre, in quanto, secondo la promessa divina, è "padre di molti popoli".
 

Rm 4,18-25 
Lunedì 13 ottobre 2003

18 Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19 Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. 20 Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21 pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 22 Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. 23 E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia, 24 ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, 25 il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione. 

MAPANDA

Questi vv. ci ricordano il Vangelo di ieri: "Tutto è possibile presso Dio!". Il miracolo della fede e del Vangelo è che quello che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio.

v.19: "Non vacillò nella fede, ... vedendo già come morto il proprio corpo". E' bello questo realismo della fede di Abramo, che considera il proprio corpo anziano - aveva quasi 100 anni - come morto e destinato alla morte; e, insieme, si rafforza nella fede in Dio.

La fede di Abramo si fonda sulla parola di Dio, che è una promessa che Egli non mancherà di realizzare (v.21), e si indirizza alla capacità che Dio ha di "dare la vita ai morti" (v.17). E' questa la fede che anche è offerta e richiesta a noi, che speriamo nel Dio che "ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore" (v.24).

v.23ss.: "Non soltanto per lui è stato scritto, ... ma anche per noi". I primi 4 capp. della lettera sono un’ampia introduzione in cui Gesù è citato poco. Ma questi ultimi vv. ci indicano la direzione del discorso: "é scritto anche per noi!". La direzione della fede anche per noi è Gesù risorto.

cfr. Rom 15,4: "Tutto ciò che è stato scritto prima di noi [nelle Sante Scritture] è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture, teniamo viva la nostra speranza."
GIOVANNI

Prova a dirmi che cosa è la fede. Il v.18 risponde che Abramo “ebbe fede sperando contro ogni speranza”; mi piace la versione latina “qui contra spem in spe credidit”, che mi aiuta a pensare che l’apostolo ci dice che si tratta di una speranza collocata, espressa, proprio là dove non c’è speranza. Quindi là dove la speranza non può appoggiarsi né in ragionamenti né su esperienze, là, con la speranza (!) si celebra l’atto di fede. Dove il nostro testo dice: “e così divenne…” viene detto alla lettera “…per diventare padre di molti popoli”; vuole dirci che ha accettato e si è addentrato nella “non speranza” e lì “ha sperato”, e questa è stata la via per il compiersi della speranza suprema: diventare padre di molti popoli, una prospettiva contraddetta da tutto quello che Abramo sperimentava.

Il v.19 ci avverte che tutto questo non è stato un’evasione dalla realtà, una specie di sogno estatico, ma al contrario: egli era in modo fortissimo davanti alla morte sia del proprio corpo sia del seno di Sara. “Dentro” a quella morte egli “non vacillò nella fede”. E il v.20 incalza dicendo che “per la promessa di Dio” – e alla lettera si dice: “nella promessa di Dio” con un accostamento vertiginoso tra la morte nella quale si trovava e la promessa di Dio – Abramo “dato gloria a Dio” non cedendo all’incredulità e rafforzando la fede. Il v.21 ci dice che egli era “pienamente convinto” (lett. pienamente sapendo): è una sapere di qualità completamente diversa da ogni sapere umano, razionale; ci troviamo di fronte alla fonte di un sapere assolutamente nuovo.

La giustizia del v.22 si manifesta infine come profondamente legata a quella “vittoria sulla morte” che Abramo ha celebrato nella sua fede, credendo, (v.21) che Dio “era capace di portare a compimento” quello che gli aveva promesso, a partire da quella “vita”, cioè il figlio Isacco, tratto dalla “morte” di Abramo e Sara.

Tutto questo “è stato scritto anche per noi”: l’antica narrazione di Genesi è per noi oggi, in perfetta contemporaneità! La Parola di Dio non deve essere adattata a noi e al nostro tempo: siamo noi che abbiamo la grazia di “essere adattati” a questa parola nella quale si rivela e opera nel tempo l’eterno presente di Dio. Dunque a noi come ad Abramo. Anzi: tutto questo oggi è portato a livello supremo, perché la condizione di morte e di vita della vicenda di Abramo si è pienamente adempiuta nella morte e nella risurrezione di Gesù nostro Signore (v.24). Abramo era profezia della Pasqua di Gesù che dona a noi di passare dai nostri peccati per i quali Egli è morto, alla nostra giustificazione, alla nostra nuova condizione di giustizia, che non è opera nostra ma della fede in Colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore.
Rm 5,1-5 
Martedì 14 ottobre 2003

1 Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; 2 per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. 3 E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata 4 e la virtù provata la speranza. 5 La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

 

MAPANDA

 

La vita attuale dei cristiani è una grazia, una grazia nella quale ci troviamo e stiamo: è una condizione graziata, di dono di Dio, di grazia, nella quale pure ci vantiamo nella speranza, nell'attesa, della partecipazione piena alla gloria di Dio.  

v.2: La parola "accesso", che dice il dono ricevuto, per la fede, da Gesù Cristo, nell'A.T. indica  (nel suo corrispondente verbo) l'accesso dei sacrifici, portati presso Dio all'altare e alla Tenda. Inoltre indica l'accedere dei sacerdoti consacrati da Mosè alla Tenda.  

Nel N.T. si aggiunge a questo significato sacrificale dell'A.T. anche il significato più ampio di accesso degli uomini a Dio. Tra i molti testi ne citiamo due, che pur non avendo precisamente questa parole, ci sembrano molto vicini al testo di oggi: Eb 4,16: "Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno"; e 10,19-23: "Avendo dunque, fratelli, piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù …accostiamoci con cuore sincero nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso". In questo ultimo testo ci sono molte parole importanti anche per la nostra lettera: promessa, speranza, fedeltà di Dio.  

(Ancora questa parola si trova nel libro di Ester: non ci si può accostare al re Assuero; ed Ester che con audacia gli si avvicina, viene scampata per grazia dalla morte che le spettava.)  

v.3: "ci vantiamo anche nelle tribolazioni" come e perché questo possa avvenire a noi, ci può essere suggerito dal parallelo con quanto ieri leggevamo di Abramo, che "sperò contro ogni speranza": "Vedendo già come morto il proprio corpo ... non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento". La tribolazione conduce alla speranza, la quale non delude: e la conferma di questo l'abbiamo da "l'amore di Dio già riversato nei nostri cuori per lo Spirito Santo che ci è stato dato" (v.5).
GIOVANNI

 

Proprio perché la nostra giustizia non è il risultato di una nostra opera, non è un nostro merito o l'esito di un nostro sforzo e impegno, proprio per questo "siamo in pace con Dio" (alla lettera "abbiamo pace verso Dio"). Il rigore con il quale l'Apostolo ci ha portato a considerare e a analizzare l'atto e la realtà della fede ora ci consente e, mi sembra, in certo modo esige, di considerare la pace nella quale la totale gratuità del dono di Dio ci pone. Se fosse opera nostra non ci potrebbe lasciare per un istante l'ansia di perdere quello che abbiamo ottenuto; ma siccome tutto quello che abbiamo e siamo viene da Dio, il vero impegno sarà nel custodire e nell'incessante accogliere il dono della fede. In tutto questo, ma lo vedremo più profondamente nel seguito, abbiamo contemplato l'autore della nostra fede e della nostra salvezza; dice infatti "per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo"!

 

E' Lui che ci ha condotti in questa "grazia" (il dono di Dio appunto, il dono della fede) "nella quale ci troviamo": è il nostro nuovo orizzonte di vita, è il nostro nuovo essere. Ricorderete, ai capp.2-3, l'impedimento che severamente Paolo poneva contro ogni ipotesi di un nostro vanto, come se qualcosa dipendesse da noi. Ma ora tale vanto può e deve essere affermato perché esso non si fonda su di noi, esso è "nella speranza della gloria di Dio", e cioè nella serena certezza che Dio compirà la sua opera (il che non ci consente una cattiva "certezza" di aver già garantito l'esito finale della nostra vita), una speranza che non solo non smarrisce, ma anzi vive, del timore di Dio, come consapevolezza che Egli è in noi e che in noi compie la sua opera: è lo Spirito Santo "che ci è stato dato" (v.5).

 

Fin dal v.3 viene descritta l'opera dello Spirito. Così mi sembra vada inteso quel "ben sapendo" del v.3; esso si riferisce all'esperienza del compiersi in noi, per opera dello Spirito, del mistero del Cristo. Infatti quel vantarsi nelle tribolazioni "ben sapendo che la tribolazione produce pazienza...", è il cogliere in noi il compiersi del mistero del Signore Gesù per opera dello Spirito Santo.

 

La speranza "non delude": perché essa non nasce da noi, e non è legata a nostri meriti, ma essendo pura opera divina, è in noi malgrado noi, e proprio per questo è capace di darci una lettura anche delle prove della vita nella direzione di Gesù, e della grazia che ci è data di poter celebrare in noi il mistero della sua persona e centralmente della sua Pasqua.

 

Mi piace allora sottolineare con voi l'oggettività assoluta di quello che Paolo ci va dicendo. Non si tratta di condizioni psicologiche e di stati di benessere, ma della positività della nostra vita a motivo del dono di Dio. Esso è tale che possiamo viverlo e custodirlo anche nelle tribolazioni. E di più: possiamo cogliere nelle stesse tribolazioni non un incidente, ma un elemento del tutto interno al mistero di Cristo che si compie in noi.
Rm 5,6-11 
Mercoledì 15 ottobre 2003

6 Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. 7 Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. 8 Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 9 A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. 10 Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 11 Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.

MAPANDA

Oggi, di nuovo e con molta insistenza, ci viene fatto notare che siamo stati introdotti nel regime delle cose che sono impossibili agli uomini, ma sono possibili a Dio (vv.6-7). Era questo anche l'insegnamento del Vangelo della scorsa domenica: "Chi potrà salvarsi?" La risposta di oggi pone al centro dell'attenzione l'amore gratuito di Dio (v.8) come origine della salvezza che ci è donata in Cristo Gesù: "Saremo salvati dall'ira mediante di Lui" (v.9); "saremo salvati mediante la sua vita" (v.10).  

Anche  il Vangelo di oggi (Lc 3,10-18) è in questa linea. C'è una misura, proposta da Giovanni Battista, che è ancora nelle possibilità degli uomini; poi viene un Altro che introduce un nuovo regime. Sono entrambi buoni, e non si escludono a vicenda, ma il secondo supera infinitamente la misura del primo: è il possibile di Dio nell'impossibilità dell'uomo.  

Importanza della Legge. Se il punto fondamentale è che il Cristo è morto per gli empi (v.6), dato che la funzione della Legge è di evidenziare il peccato e cioè la reale condizione del popolo e di ogni uomo (3,20), che è quella di essere peccatore (v.8) cioè malato (v.6), allora è per la Legge che si ha la consapevolezza di quanto sia straordinario l'evento della morte di Gesù per gli empi (v.6b).  

Queste termini (malato, empio, peccatore) che dicono la condizione dell'uomo, estraniato da Dio, hanno una sintesi nel termine "nemici" del v.10. E qui opera nell'impossibile Dio che è amore: mentre eravamo nemici ci ha donato (v.11) la riconciliazione con lui, cioè ci ha posti di nuovo per sua grazia, nella condizione di amicizia con lui. Vedi anche 2 Cor 5,18-21, dove Paolo esorta i suoi fratelli di Corinto ad accogliere il dono della riconciliazione che Dio offre a tutti loro attraverso il Vangelo da lui predicato.  

v.9: "Dio dimostra il suo amore..." cfr. Rm 3,5: "la nostra ingiustizia dimostra la giustizia di Dio". I vv. di oggi rivelano come si dimostra, si manifesta, la giustizia di Dio: nel suo amore che ci salva, attraverso la morte del suo Figlio contro la nostra ingiustizia.

 

GIOVANNI

Non che Paolo non ci abbia parlato del Signore fin ora. Ma certamente, dopo la lunga "premessa" per dire della fede, del suo rigore, del suo essere assolutamente dono di Dio preveniente ogni intenzione, o atto, o capacità o merito da parte nostra, su questo solido impianto, sembra, tra ieri e oggi, che tutto possa liberamente e impetuosamente "riempirsi" della persona e dell'opera da cui tutto proviene: il Signore Gesù Cristo!.

 

Così, il carattere assolutamente "preveniente" della fede ora si circostanzia e si descrive attraverso quello che Cristo ha fatto "per noi": "mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito" (v.6). Mi piace la nota della TOB, che sottolinea come per dire "peccatori" l'Apostolo usi il termine "infermi", deboli, e quindi impotenti a liberarci dal peccato, totalmente prigionieri del nostro male. Allora (!) Cristo è morto "per noi"! Voglio solo farvi notare questo "gioco" dei tempi, per il quale ogni persona esperimenta questo fatto: la morte del Cristo quando noi siamo "ancora" peccatori; e quindi il fatto che ogni peccatore trova davanti a sé il Cristo "già" morto per lui. A dire che l'opera di salvezza compiuta da Cristo con la sua morte risplende in pienezza di attualità e di potenza per ogni generazione e per ogni cuore. Non è solo la memoria di un fatto passato, anzi, non lo è per niente, ma la sua drammatica e meravigliosa attualità è "presente" ad ogni vita e ad ogni coscienza! Diciamo così, si tratta di un indiscutibile "a priori" non solo concettuale, ma veramente "storico" e del tutto "personalizzato" di fronte al quale ogni coscienza viene a trovarsi, potenza assoluta di redenzione e di salvezza.

 

Le circostanze di questa morte sono essenziali: "mentre noi eravamo ancora peccatori": nulla che possa dare un motivo positivo a questa morte, nessuna attrazione, nessuna condizione favorevole, nessuna situazione; noi, chiusi nel nostro peccato. Allora, perché lo ha fatto? Quale interpretazione dare a questa morte "per noi"? Solo una è possibile: "Dio dimostra il suo amore per noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi" (v.8). Per amore: non c'è altro motivo. Non c'è un "giusto", una "persona dabbene" per la quale si possa avere il coraggio di morire (v.7), una "causa", una speranza comune, un ideale condiviso che dia una "spiegazione" a questa morte del Figlio di Dio. Solo l'amore di Dio "spiega" la morte del Cristo per noi.

 

Allora, "a maggior ragione ora", dice il v.9. La potenza della "morte per amore" del Figlio di Dio accompagna tutta l'esistenza di colui che è stato da essa salvato. La morte del Signore è un "ora" che si ripresenta ad ogni istante nella persona del Risorto: "saremo salvati dalla sua vita". La morte di Cristo non viene "superata", lasciata "da parte" dalla sua Risurrezione. La Risurrezione è risurrezione del Crocifisso. E' il Crocifisso ad essere risorto. Il Risorto è Colui che è stato crocifisso per noi, e che nella gloria della risurrezione è presente a noi, perpetuando l'intramontabile potenza della sua morte per noi. Io, salvato dal Cristo che è morto per me, ad ogni istante, a motivo della sua risurrezione, lo trovo accanto a me peccatore, nella potenza della sua morte salvatrice.

 

Questa è veramente la nostra gloria, il nostro vanto! (v.11).
 

Rm 5,12-17 
Giovedì 16 ottobre 2003

12 Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato. 13 Fino alla legge infatti c’era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge, 14 la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

15 Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini. 16 E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione. 17 Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.

MAPANDA


Tra le molte cose che ci sono nel testo di oggi ne sottolineiamo due, o tre.  

Il parallelo, imparagonabile, tra il primo Adamo e la sua colpa, che ha effetti su tutta l'umanità; e il nuovo Adamo, Gesù Cristo, attraverso il quale il dono di grazia e giustificazione raggiunge tutti gli uomini, dice il legame tra l'A.T e il N.T.. 

L'economia  della grazia per mezzo di Gesù Cristo, non è come per l'economia antica, del peccato e della morte, ma è infinitamente di più. E' importante: la grazia di Dio, e il suo piano, dà significato alla vita dell'uomo nel suo complesso; anche ciò che precede acquista significato, sia per ogni uomo, che per l'umanità nel suo complesso.  

Al v.17 leggiamo: "Per la colpa di uno la morte regnò...". Nella prima economia, è la morte, e solo la morte, che regna, e anche se qualcuno pensa di essere un potente e un dominatore, in realtà tutti sono sotto la morte. Ora, TUTTI sono resi partecipi di questo regno di Dio e di vita, per il piano di grazia che viene solo da Dio. E questo regnare nella vita, non è un effetto dell'opera di Dio che ora l'uomo può far suo possesso, ma è la relazione viva con il Signore Gesù, che regna, è la comunione con Lui, continuamente ricevuta come dono ("molto di più quelli che RICEVONO  l'abbondanza della grazia regneranno" v.17). Vedi anche Rm 8,36: "Né morte, né vita, ... né alcun altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù". 

GIOVANNI

Il v.12 ci ricorda con severo rigore l'estensione universale del male e della morte. Anche se (v.13) senza la legge, "quando manca la legge" - e così è stato da Adamo a Mosè! - il peccato non può essere "imputato" perché non è evidenziato dalla norma, il regno della morte, che rivela il regime del male, domina la storia (v.14). "Tutti hanno peccato" (v.12): è quello che la legge mette in evidenza. Ma la legge non è solo la "rivelazione" del peccato dell'uomo. Rivelando il male dell'uomo, rivela la santità di Dio. Proprio per questo "Adamo è figura di Colui che deve venire" (v.14), il Signore Gesù Cristo, é come l'ombra che rivela la luce, ombra che non si darebbe se non ci fosse la luce.

I vv.15-17 proclamano la "sproporzione": il peccato e il suo regime di morte non possono essere messi sullo stesso piano del dono di Dio, del "dono di grazia". Tale "dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo" (v.15) è sovrabbondante, sia quantitativamente ("su tutti gli uomini") sia qualitativamente ("regneranno" dice al v.17). Non c'è situazione di "equilibrio" tra i due opposti, ma dialettica di superamento e di vittoria. Potremmo dire: usciti dall'Egitto non si torna indietro. E di più: l'alternativa non è tra l'Egitto e il deserto del Sinai, ma tra l'Egitto e la Terra di Dio. Così non è tra peccato e perdono, ma tra peccato e regno. Non è il "battesimo di Giovanni Battista", ma quello di Gesù Cristo. In Lui è detto sull'uomo peccatore: "questo è mio figlio".
Rm 5,18-21 
Venerdì 17 ottobre 2003

18 Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita. 19 Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.

20 La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia, 21 perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. 

 

MAPANDA

Il v.19 introduce due nuovi termini: disobbedienza e obbedienza. Il primo si trova solo qui, in Rm. Prima aveva parlato di cadute, e colpa. La disobbedienza, che è quella del primo Adamo, è disobbedienza al comando di Dio, non è disobbedienza alla Legge, la quale è venuta solo dopo.  

L'obbedienza coincide forse con la fede (cfr. Rm 1,5), e il peccato originario del primo uomo coincide dunque con la non fede. Bisogna trovare qualcosa che precede la Legge e definisce la condizione umana. La mancanza di fede è la rottura del rapporto con Dio; la non obbedienza è il non affidarsi a Dio.  

Accostiamo le parole di questo cap. 5 al punto 2 della piccola regola, che oggi abbiamo letto: "Il Mistero è l'Eucarestia del Cristo, nella quale è tutto, tutta la creazione, tutto l'uomo, tutta la storia, tutta la grazia e la redenzione". I testi di questi giorni ci vogliono fare contemplare tutto secondo la categoria del mistero: non solo la grazia, ma anche ciò che l'ha preceduta. Tutto l'A.T. (anche i testi dei libri delle Cronache letti a mattutino) è stata una sottolineatura di quanto leggiamo in questi giorni: caduta e redenzione; esilio e ritorno. Tutta la storia del popolo di Israele viene a confermare questo aspetto universale, che oggi viene detto essere di tutti gli uomini.
GIOVANNI

 

I vv.18-19 riprendono e sottolineano il rapporto e la tensione tra l' "uno solo" Adamo e l' "uno solo" Gesù Cristo, ciò che al v.14 faceva dire all'Apostolo che Adamo "è figura di Cristo". Vorrei dire che questa "figura" non è solo nel senso della radicale contrapposizione, ma anche, e potentemente, nel "richiamo". Adamo cioè, richiama, chiama, invoca, esige Cristo! Nella sua perdutezza c'è già, in qualche modo, come in violento controluce, Cristo, che "è" tutto quello che Adamo "non è". In Adamo sta in certo senso il cuore di tutta la profezia che Dio affida a Israele, tutta la caduta e tutta l'attesa di Colui che solo può salvare. In tal senso la Parola di Dio della Prima Alleanza è la descrizione e l'assunzione da parte di Dio di tutto il dramma dell'umanità. Israele è l'impedimento di ogni illusione come di ogni disperazione: tra i due termini sta l'attesa, che è consapevolezza dell'insuperabilità del male da parte dell'uomo, e dall'altra la certezza che Dio non tradisce il suo "patto" stipulato con Israele e destinato all'intera umanità.

 

In tale direzione, il ruolo della Legge è fondamentale. Essa è rivelazione all'uomo della santità di Dio, e annuncio che tale santità è offerta e richiesta all'uomo, che, se consapevolmente la ripudiasse, ripudierebbe, in certo modo, se stesso. Per questo il v.20 si può tradurre, coraggiosamente, e più esattamente, dicendo che "la Legge sopraggiunse affinché abbondasse la caduta", come rende la versione latina: "Lex subintravit ut abundaret delictum". Non che questa sia la volontà di Dio, ma tale è il corso "necessario" a che la grazia divina si manifesti veramente e rigorosamente tale: "dove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia". Senza la Legge non ci sarebbe né rivelazione di Dio e della sua santità, e non ci sarebbe per l'uomo possibilità reale di sperare nella salvezza. Senza la Legge sorge immediatamente l'idolo, che l'uomo "crea" per "auto"giustificarsi. Ma la via della verità è quella della "salvezza", là dove l'uomo, sperimentata nella Legge divina il suo naufragio, s'incontra con il Figlio di Dio, Verbo di Dio fatto carne, e in Lui e da Lui viene salvato.
Rm 6,1-11 
Sabato 18 ottobre 2003

1 Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? 2 É assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato? 3 O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 4 Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 5 Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. 6 Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 7 Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato.

8 Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 9 sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 10 Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. 11 Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

MAPANDA


Questo brano è letto nella liturgia della grande Veglia Pasquale. La Resurrezione di Gesù nella quale siamo innestati per il Battesimo, viene infatti presentata qui come l'origine della nostra vita nuova.  

La possibilità di camminare in una vita nuova ci viene solo dalla comunione con Gesù. E' notevole l'insistenza con cui oggi il testo precisa questa comunione: morti con Cristo (v.7), con-sepolti (v.4), con-crocifissi (v.6), con-piantati (v.5); viviamo con Lui (v.8). Il comportamento nuovo non è definito da dei "doveri", ma dalla comunione con Gesù, con la sua morte e con la sua Risurrezione.  

v.4: "E così anche noi camminiamo in novità di vita". C'è dunque una risposta alle considerazioni del Qoelet: "C'è forse qualcosa di cui si possa dire: Guarda, questa è una novità'?" (Qo 1,10). Questa vita è nuova, come è nuovo anche il comando di Gesù: "Vi do un comando nuovo, che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato".  

Chi vive, non vive più per se stesso ma per colui che è morto e risorto per lui. Questa è la novità di vita: uscire dalla nostra solitudine, e vivere per gli altri.  

I versetti di oggi ci spingono a RICORDARE il dono del Battesimo: "considerate..." (v.11), "non sapete...?" (v.3); "sappiamo..." (v.6), "crediamo..." (v.8); "sapendo..." (v.9). Ricordare la verità della vita nuova che viviamo; credere, e sapere, e ricordare.  

Fare memoria del nostro Battesimo. Ricordarci che siamo stati sepolti con Cristo e abbiamo iniziato una vita nuova. Comportiamoci di conseguenza al Battesimo ricevuto; non perseverare nel peccato, e credere che noi abbiamo rivestito Cristo, e che possiamo perseverare nella vita nuova. E peccheremo, ma continuiamo ad essere figli di Dio, perché siamo stati battezzati in Gesù, e chiederemo perdono delle nostre colpe, e Lui ci perdonerà (cfr. 1 Gv 1,7-2,2).

 

GIOVANNI

La domanda che Paolo ipotizza al v.1 è radicalmente assurda, e contraddittoria; infatti, non è "grazia" tutto quello che io posso, o penso di potere io stesso determinare. E soprattutto non si tratta di due condizioni "in equilibrio", che stanno una di fronte all'altra! E qui viene oggi introdotto il grande tema del battesimo che illumina l'evento salvifico che la grazia di Dio produce in noi: "noi che siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato?" (v.2). Il battesimo è questa "morte al peccato". Il battesimo è la "celebrazione" in noi e per noi della morte di Gesù Cristo, è la nostra immersione-sepoltura nella sua morte: "siamo stati battezzati nella sua morte" (v.3) "per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte" (v.4). Dunque siamo usciti dal peccato e dalla morte; ora "possiamo camminare in una vita nuova" (v.4). E questo proprio perché lui "fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria di Dio", cioè, spiega una nota della TOB, per mezzo dell'onnipotenza di Dio. La stessa potenza che ha risuscitato Gesù Cristo dai morti, ci ha risuscitati, in Cristo, cioè nella potenza e nella fecondità del suo sacrificio d'amore per noi, per una vita nuova. "Uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione" (v.5). E dice "lo saremo", perché tutto questo non è ancora nella pienezza finale, ma è tuttavia già in atto. Certamente noi ci incontriamo continuamente con "i nostri peccati", che sono traccia e residuo amaro del "peccato" dal quale siamo stati liberati per la grazia del battesimo; però essi non sono "il peccato" dal quale la morte-risurrezione di Gesù Cristo ci ha liberati; non siamo più nella "prigionia del peccato e della morte". Apro una parentesi per dire: la "confessione dei peccati" che potrebbe apparirci come una "prigionia", in realtà celebra la nostra liberazione dal peccato; infatti ora possiamo infatti incessantemente ripudiare i nostri peccati come qualcosa che non appartiene alla vita nuova nella quale ormai possiamo camminare.

 

La morte dunque è vinta; la direzione inevitabile della vita è stata strappata via. E' ancora la persona del Signore a illuminare tutto questo ai vv.8-11. Non si torna indietro, perché "Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui" (v.9). "Peccato" e "Dio" devono essere posti in parallelo alla morte-risurrezione di Gesù: "egli morì al peccato...ora...vive per Dio", e quindi anche noi siamo "morti al peccato ma viventi per Dio, in Cristo Gesù" (v.12). Le espressioni "in Cristo Gesù" (v.3), "con Cristo" (v.8), tengono ben fermo il fatto che tutto questo né accade, né è custodito da noi per le nostre forze o i nostri meriti, ma è solo "in Lui".
 

Rm 6,12-14 
Lunedì 20 ottobre 2003

12 Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri; 13 non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio. 14 Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia.

MAPANDA

Il v.14 ci pone davanti a un dato di fatto assoluto, non si tratta di una eventualità: "Il peccato non dominerà più su di voi". Dalla lettura del Vangelo di Giovanni abbiamo ricevuto l'annuncio che la vittoria di Gesù sul mondo è certa e assoluta. Noi, essendo di Dio non siamo più del mondo, e pur vivendo ancora nel mondo partecipiamo dei suoi successi, regniamo con lui, viviamo con lui. 

"Non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia"  , cfr. Gv 1,17: "La legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù". 

v.13: "offrite le vostre membra, ... offrite voi stessi a Dio": resi consapevoli, nei primi capp., della nostra reale condizione, comune a quella di tutti gli uomini, e liberati da essa per l'opera di giustizia del nuovo Adamo, nella cui Pasqua siamo inseriti per la fede e il Battesimo, riceviamo oggi questo imperativo: offritevi a Dio, che sarà ripreso anche nei vv. successivi e al cap.12. Questo ci è richiesto e ci è possibile, e ha una duplice origine che possiamo leggere, in sintesi, in Col 1,21-29: l'offerta che Gesù a fatto del suo corpo, per presentarci, offrirci, a Dio santi e immacolati; e la predicazione del Vangelo, con la quale Paolo e gli altri apostoli rendono, offrono, ciascuno perfetto in Cristo. 

Abbiamo ricevuto la vita nel Battesimo e siamo vissuti nella grazia; ma ancora viviamo nel nostro corpo che è mortale, e ancora le passioni ci sono. Anche in altre parti della Scrittura c'è questo annuncio: il nostro corpo è mortale, ma non si dirige più alla morte, ma alla vita. Rm 8,11: "Se lo Spirito di Colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali, per mezzo del suo Spirito che abita in voi". Poi 1Cor 15; e 2 Cor 5,4: "Quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati, ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita". Noi da ora possiamo offrire a Dio i nostri corpi,  questi corpi mortali. Noi viviamo nella speranza. 

Il par. di oggi della Piccola Regola diceva, a proposito del voto di stabilità, che dalla grazia "siamo potati e lavorati, finché il corpo della nostra miseria sia fatto conforme al corpo della gloria" di Cristo Gesù.
GIOVANNI

Il v.10 portava un verbo imperativo e la nota della TOB osserva che tradurre con "considerate che siete morti al peccato" invece che "consideratevi" come è nella traduzione italiana evita un'interpretazione puramente psicologica e invita a prendere sul serio il fatto che si è morti. E con l'imperativo inizia il nostro brano di oggi: "Non regni più dunque il peccato..." (v.12), perché questo non appartiene alla nuova condizione di "viventi per Dio, in Cristo Gesù" come concludeva il v.11. E' necessario essere consapevoli che però continuiamo a essere nella realtà di un "corpo mortale", e quindi permane una situazione di lotta e di tensione, un'insidia contro il dono di Dio che abbiamo ricevuto. Ecco allora questo "imperativo" che non è più nella fatica di un comandamento in vista di ottenere qualcosa o di evitare qualcosa d'altro, ma nell'impegno di custodire il dono ricevuto. Non posso ammettere, pur nella mia debolezza, il dominio del peccato su di me, la mia sottomissione ad esso. Le nostre membra sono ormai al servizio, a disposizione, non del peccato, ma di Dio (v.13); mi sembra molto interessante questa contrapposizione tra il peccato e Dio, perché potremmo aspettarci che al peccato si contrapponesse la virtù, ma non abbiamo altra virtù che Dio stesso che tiene per noi.

 

E c'è nel v.13 la via maestra, la grande indicazione che il Signore ci ha dato nella sua stessa persona, per poter vivere nella condizione nella quale la grazia di Dio ci ha posti: "Offrite voi stessi a Dio". E subito dice "come vivi", ma evidentemente non in un orizzonte naturalistico o biologico, ma come "tornati dai morti", o, meglio, alla lettera, "come dai morti, viventi".

 

E dunque, non più all'imperativo, ma in modo assertivo: "Il peccato infatti non dominerà più su di voi". E perché? Forse per la vostra virtù? No! Ma perché "non siete più sotto la legge", cioè in quella vicenda nella quale la santità della Legge divina svelava il peccato in voi, ma "sotto la grazia" (v.14).
 

Rm 6,15-23 
Martedì 21 ottobre 2003

15 Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? É assurdo! 16 Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? 17 Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell’insegnamento che vi è stato trasmesso 18 e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia.

19 Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità a pro dell’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione.

20 Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia.

21 Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Infatti il loro destino è la morte. 22 Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna. 23 Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore.

MAPANDA

Il paragone della nostra condizione umana a quella di schiavitù, che qui leggiamo avere solo due alternative possibili: o essere schiavi del peccato per la morte, schiavi dell'obbedienza per la giustizia, ci ricorda quello che già leggevamo nel Vangelo di Giovanni (8,34ss) dove l'alternativa è tra la schiavitù del peccato e la libertà dei figli, concessa per l'adesione alla Parola del Figlio.  

Per l'accostamento di questi due brani, essere schiavi della obbedienza (v.19), schiavi di Dio (v.22), che è l'unica alternativa possibile all'essere soggetti e schiavi del peccato, sembra corrispondere alla condizione di figli liberi, che conoscono e custodiscono la Parola di Gesù che libera.  

A questo proposito è importante che dica "avete obbedito DI CUORE", non si tratta di una costrizione, ma di un accondiscendere di cuore, con fede, al Vangelo.  

"Come" avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità... Questo indica la nostra condizione precedente il Battesimo, comune a tutti gli uomini, non libera, ma assoggetta al peccato: le nostre membra sono diventate, più per la nostra debolezza che per nostra volontà, schiave del peccato e soggette alla morte. "Così" ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione": allo stesso modo, il nostro accedere al servizio della giustizia e di Dio, è l'accondiscendere  di cuore con fede al dono di comunione offerto da Dio che giustifica, ricevuto e accolto continuamente, fino alla conclusione del nostro servizio terreno e all'accoglienza del dono della vita eterna (v.23), che non è salario, né retribuzione, ma ancora, dono gratuito. 

GIOVANNI

Mi sembra che la grande via di interpretazione del nostro brano di oggi sia già tutta nell'assoluta "esclusione" affermata al v.15 davanti all'ipotesi "dobbiamo commettere peccati...?". La domanda posta, che alla lettera suona semplicemente con "Peccheremo...?" riceve la sua diretta risposta negativa al v.16:"siete schiavi", dove mi sembra importante che sottolineiamo la forma verbale "siete". Non si tratta infatti di un problema di "fare", ma, ben più profondamente, di "essere"! Il fatto cioè che il v.16 ponga la relazione tra il fare e l'essere, nel senso che il fare "rivela" l'essere, ne è il frutto e la conseguenza propria, dice il perché "è assurdo" porsi, al v.15, la domanda che abbiamo citato sopra: "Peccheremo?". E' assurdo, perché quell'agire non corrisponde al nuovo "essere" che ci è stato donato da Dio.

 

"Rendiamo grazie a Dio!", perché "eravate schiavi" - e qui mi sembra che la traduzione italiana induca in un inganno! - e "essendo stati liberati" dal peccato (di cui ha appena detto che "eravate schiavi...", mentre  con l'aggiunta di quel "e così..." sembra che siamo diventati "servi della giustizia "perché" abbiamo "obbedito di cuore" all'insegnamento, mentre questa obbedienza è legata e sorge dalla grazia per la quale eravamo schiavi del peccato e siamo diventati "servi della giustizia" (v.18) per grazia di Dio, per suo dono. E' dunque il nostro nuovo essere, la nostra condizione di "uomo nuovo" che ci pone in una nuova prassi, e ci impone - come "servi della giustizia" - di mettere le nostre membra "a servizio della giustizia" (v.19). A prova di tutto questo sta quell'aver "obbedito di cuore" che conferma trattarsi non di un'obbedienza imposta dall'esterno, ma sgorgante dal cuore, cioè dal nostro nuovo essere (v.17).

 

E' bello il v.23, che sottolinea come di fronte al "salario" del peccato che era la morte, ora sta "il dono di Dio" che è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore.

Rm 7,1-6 
Mercoledì 22 ottobre 2003

1 O forse ignorate, fratelli – parlo a gente esperta di legge – che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive? 2 La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito. 3 Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo. 4 Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. 5 Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. 6 Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera.

MAPANDA

Dal testo di oggi ricaviamo due espressioni che esprimono la sostanza della vita nuova, ricevuta mediante il corpo di Cristo, essendo noi morti (vv.4 e 6) con Lui e ricevendo vita da Lui risorto; la prima è una parola nuova nella lettera, e si collega alla immagine nuziale dei primi vv. , la seconda è una ripresa di un tema centrale nel cap. 6. 

Non le abbiamo approfondite, ma ci sembrano importanti e consolanti; al v. 4 la prima: "apparteniamo a un altro", cioè a Gesù risorto dai morti. Non siamo più soli, ma abbiamo lo sposo, e apparteniamo a Lui, siamo suoi. Non siamo più di quei "cinque mariti" (cfr. Gv 4), segno forse della nostra presuntuosa autosufficienza, quando confidavamo nelle capacità dei nostri sensi e della nostra intelligenza, senza affidarci a Dio; o quando confidavamo sulle opere della legge; tutto ciò non era il vero sposo.

La seconda parola, ripresa del cap. 6, è quella che dice il nuovo orientamento di tutto il nostro vivere e agire: "per essere servi, schiavi nella novità dello Spirito"; non  più asserviti al peccato e alla morte, ma servi, liberamente, di Dio. E così, in comunione nuziale con Lui per il Battesimo, e essendo servi suoi "di cuore" (come leggevamo ieri), portiamo frutti - da questa comunione - per Dio (v. 4)

GIUSEPPE

Nel v.1 c’è l’enunciazione di un principio generale, nei vv.2-3 una esemplificazione e nei vv.4-6 l’applicazione del principio alla situazione dei romani.

Il principio generale afferma che la legge non vale più in caso di morte. La legge potrebbe essere la Legge (= di Mosè), la legge naturale, la legge dei romani, oppure la legge in generale, cioè il sistema di vivere regolato da una qualsiasi legislazione umana.

L’esemplificazione mostra l’applicazione del principio generale al caso specifico di una donna che è vincolata alla legge del marito finché egli vive. In tale condizione, se la donna ha rapporto con un altro uomo, è condannata dalla legge come adultera, condanna che fa pensare che Paolo si stia riferendo alla Legge. Se invece la donna ha rapporto con un altro quando il marito è morto, evidentemente non può essere condannata: essa, trovandosi vedova, è libera dal vincolo della legge.

L’applicazione del principio alla situazione dei cristiani di Roma non è facile perché l’esempio appena presentato pare non calzare a pennello. Propongo due spiegazioni, che possono anche comporsi. Prima spiegazione: Cristo che muore in croce è il nostro primo marito, mentre Cristo risorto è il nostro secondo marito. La morte di Cristo stabilisce la liberazione dei romani dal vincolo della legge che rendeva schiavi del peccato e della morte e segna l’inizio della possibilità di contrarre nuove nozze con un nuovo sposo, Cristo risorto. Il senso della liberazione è la fecondità: «perché possiamo portare frutto per Dio» (v.4). Seconda spiegazione: Paolo in realtà si esprime dicendo che a morire siamo noi. Se a questo punto pensiamo all’esempio appena portato, smettiamo di capire l’applicazione del principio generale perché non si vede più chi sia il marito, chi la donna, quale la legge ecc. Non conviene andare in tale direzione. Paolo sta solo dicendo che la morte di Cristo è contestualmente, per i cristiani di Roma e per ogni battezzato (cfr. il cap. 6), la morte dell’uomo vecchio, schiavizzato dal peccato e dalla morte, soffocato dal peso di una Legge di fatto impraticabile. Siamo noi a morire perché questo è il senso della morte di Cristo: distruggere il peccato e la morte e liberarci da queste schiavitù, soprattutto svuotare il peccato e la morte della loro sovranità, del loro potere devastante e disumanizzante.

Conclusione: la nuova situazione inaugurata con la morte di Cristo in croce, ovvero con la morte dell’uomo vecchio nel battesimo, è quella di Abramo, il quale crede, riceve gratuitamente la giustizia di Dio e accoglie la promessa di diventare erede del mondo. Anche noi siamo chiamati ad entrare nella stessa benedizione e nella stessa fecondità del nostro padre nella fede. Siamo stati liberati dalla Legge, dalla vecchiezza della lettera scritta, non per avere la libertà o il diritto di peccare in nome del fatto che siamo ormai sotto la grazia, ma per godere della novità dello Spirito, impegnandoci per la giustizia, portando frutto per Dio e camminando verso la santificazione.
Rm 7,7-12 
Giovedì 23 ottobre 2003
7 Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare. 8 Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto 9 e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita 10 e io sono morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte. 11 Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. 12 Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento.

MAPANDA

 Come per Eva ed Adamo la seduzione (v.11) del peccato avviene sulla base del comandamento di Dio, storpiandolo, stravolgendolo, in ogni caso utilizzandolo. Adamo ed Eva sono trascinati via dalla condizione di continua e totale

dipendenza da Dio, verso una condizione di oresunta autosufficienza, di poter fare a meno di Dio.

"Il peccato, prendendo occasione dal / appoggiandosi al comandamento scatenò in me ogno sorta doi desiderio" (v.8). E' esperienza simile a quella di Edamo ed Eva: il poter/voler fare a meno di Dio. "ogni sorta": il desiderio contro la legge e contro i suoi singoli precetti: di infrangerla, per soddisfare le mie passioni; ma anche, forse più intimamente, e coerentemente con l'insegnamento di Rom nei capp. precedenti, il desiderio intorno alla legge: di adempiere i suoi precetti, per avere una mia giustizia che deriva dalla legge.

Entambi questi desideri generano il peccato, e derivano dalla seduzione del peccato, e conducono alla morte. L'unico scampo (6:23; 7:25) va cercato altrove, nell'affidamento intimo e mite a Dio che salva i peccatori, in Gesù (5:6)!

v.7 "Io non ho conosciuto il peccato se non per la legge". La legge serve solo a questo? Ma questo serve a qualcosa? Avere a conoscenza del peccato è una cosa positiva? Oppure c'è una alternativa a questa cosa? Si, esiste, ed è vivere nella grazia. Avere la conoscenza del peccato ci mette nella condizione di farlo, e dopo noi non sappiamo sostenere questa situazione, non riusciamo a non cadere. Ci è dato per Gesù di vivere in una condizione diversa, di grazia che della legge fa capire il senso e da la possibilità di viverci dentro. Ci sono tante leggi che definiscono una serie di comportamenti, ma non contengono in sè il principio vitale che consente di starci dentro. 

"La legge è santa, e santo, giusto e buono è il comandamento" (v.12): avere la comsapevolezza di ciò che siamo ha una sua utilità.

FRANCESCO

Il testo di oggi mi è sembrato un grande elogio della Legge: essa "è santa e santo e giusto e buono è il comandamento" (v. 12). Ma in che senso la Legge è santa e buona? Nel senso che "io non ho conosciuto il peccato se non per la Legge" (v. 7). Grazie ad essa, cioè, io ricevo la rivelazione della mia piccolezza, povertà e debolezza davanti a Dio e agli uomini, rivelazione salutare per me, che mi colloca nella verità del mio bisogno assoluto di essere salvato da Dio e della mia solidarietà fraterna con tutti gli uomini.

Anche la riflessione che oggi l'apostolo ci offre sul peccato mi sembra che conduca alla stessa considerazione: il peccato qui non è una cosa che io ho potere di fare o non fare, ma una "potenza" che agisce in me ("il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri" v. 8, "il peccato ha preso vita" v.9, "mi ha sedotto e ... dato la morte" v.11), quasi una persona (cfr. nota della BJ a 7,13: sostituisce il serpente di Gen 3 e il diavolo di Sap 2), rispetto alla quale io non ho altra possibilità che essere liberato da Dio in Cristo Gesù, perché le mie forze sono assolutamente insufficienti. 

Dunque tutto coopera alla mia umiltà, perché io mi affidi sempre di più alla potenza e bontà paterna di Dio manifestata in Gesù.
Rm 7,13-25 
Venerdì 24 ottobre 2003

13 Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! É invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.

14 Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. 15 Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. 16 Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; 17 quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 18 Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; 19 infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. 20 Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 21 Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. 22 Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, 23 ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. 24 Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? 25 Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato.

 

GIUSEPPE

Il v.13 fa da cerniera tra il brano di ieri e quello odierno: l’idea che il bene sia diventato male, cioè che la legge sia peccato (cfr. v.7), è una conclusione illegittima del ragionamento dell’Apostolo che lo stesso Paolo esclude, rimarcando il ruolo senz’altro negativo non della legge, che è santa, né del comandamento, che è santo e giusto e buono (cfr. v.12), ma del peccato, presentato qui di nuovo come una forza fortemente personalizzata che opera la morte e diviene «oltre misura peccaminoso» (v.13).

La forza operativa del peccato è talmente grande che Paolo, portando la propria esperienza personale, parla del «peccato che abita in me» (vv.17 e 20) e della «legge del peccato che è nelle mie membra» (v.23). Al v.20 Paolo sembra addirittura scaricare la propria responsabilità personale rispetto alla possibilità di fare il male e il bene proprio in nome della presenza in sé della forza operativa del peccato. Il risultato della presenza misteriosa e schiavizzante del peccato nel credente è una drammatica situazione di dilaniante divisione tra volontà e azione, tra legge della mente e legge del peccato, tra bene e male.

Il brano si conclude, però, con un grido di disperazione (v.24) unito ad una magnifica professione di fede (v.25). Paolo sembra giunto ad accettare pacificamente la contraddizione della sua vita tormentata dal male e aperta alla speranza del bene: «con la mente servo alla legge di Dio e con la carne alla legge del peccato» (v.25).
GIOVANNI da MAPANDA  

Sento necessaria oggi una premessa che spero avrà per noi grande influenza nell'interpretare e nell'accogliere la Parola che ci viene regalata: è la rivelazione della vastità e della potenza del peccato - ed è importantissimo che non dica "i peccati", ma "il peccato" come la realtà negativa che in sé li raccoglie e da sé li genera - è principio assoluto della fede cristiana, come peraltro afferma ed esige la profezia ebraica. Senza questa chiarezza intorno al mistero del male si perde il significato della misericordia di Dio e quindi della Persona stessa e dell'opera del Signore Gesù. E porta quindi a molte crudeltà e a molti mali!  

Altra osservazione di carattere generale: quale grazia l'essere passato l'Apostolo, con il coraggio che è caratteristico dell'umiltà, a parlarci fin da ieri in prima persona! Quell' "io" protagonista dell'esperienza drammatica del peccato rappresenta la più matura condizione della fede ebraica e, per estensione, l'esperienza "profonda" di ogni persona e di ogni cultura.  

Ci troviamo di fronte al terribile e meraviglioso dramma della fede ebraica, nel quale si concentra il dramma e la speranza dei popoli e del cosmo. I vv.13-14 l'esprimono. Negando che il bene possa "diventare per noi morte" (v.13), l'Apostolo afferma il dramma profondo di ogni cuore e di ogni vita: la Legge, che è "spirituale", cioè viene da Dio ed è santa, è debole e addirittura "usata". In tal modo secondo il vv.14, si evidenzia la frattura incolmabile tra la santità di Dio espressa dalla Legge e la condizione del nostro "io di carne".  

I vv.15-20 sono confessione-rivelazione dell'esperienza, soggettiva e insieme oggettiva, di Paolo. Quanto descritto, lo vedremo in seguito, è proprio dell'esperienza ebraica, ma è anche rivelazione dell'esperienza umana in generale, perché ognuno, in certo modo può dire: "non intendo... non voglio ... faccio quello che detesto" (v.5). Ed ecco allora la scoperta straordinaria: il peccato, prima di essere "qualche cosa che io faccio", è "soggetto" potente e agente, più potente di me, e in me più  potente della Legge stessa: "non io opero, ma opera il peccato che è in me".  

La potenza del peccato è tale che l'Apostolo è indotto a definirla una "legge", cioè un dato invalicabile, una "regola" della storia e di ogni storia (vv.21-23).  

L'invocazione gridata al v.24 parrebbe quasi rassegnata ad una inevitabile sconfitta. Ma il v.25, pur ribadendo l'assoluta inimicizia tra "la Legge di Dio" e la "legge del peccato" invoca Gesù Cristo come speranza e come salvezza. 


Rm 8,1-4 
Sabato 25 ottobre 2003

1 Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 2 Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 3 Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, 4 perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.

GIOVANNI da MAPANDA
Non voglio rischiare di proporvi degli schematismi che disturbino il vostro cammino personale nel Signore. Tuttavia oggi mi sembra di dovervi segnalare la rilevanza del nostro brano e più generalmente di questo cap. 8. Mi sembra che, dopo aver preparato con rigore tutte le condizioni dell'atto di fede, ora la Parola di Dio riveli in piena luce il cuore della fede: Cristo Gesù. La fede, la vita cristiana viene proclamata come il nostro essere "in Cristo Gesù", noi "siamo" in Cristo Gesù (v.1).  

Si compie ora infatti (v.2) il grande passaggio, la grande Pasqua. Noi passiamo dalla legge del peccato e della morte alla Legge dello Spirito. E' straordinario che chiami "legge" quella che si presenta come liberazione; dice infatti "vi ha liberato". Ma questo esprime bene la radicalità esigente della nuova condizione, della nuova vita che ci è donata. Potete riascoltare Gal 1,6-7 per rendervi conto della delicatezza della nuova situazione.  

Tutto questo avviene perché e quando Dio manda il Suo proprio Figlio (v.3). Gesù Cristo è dunque la perfetta rivelazione storica dell' "uomo secondo Dio". "Questo è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto " (Mt 3,17). Finalmente è "mandato" Colui che la Legge e i Profeti hanno annunciato.  

Ma "come" è mandato ? E' mandato "simile" a noi, "nato da donna, nato sotto la Legge" dice Gal 4,4. Lo ha mandato dunque "in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato" (v.3). E aggiunge: "Egli ha condannato il peccato nella carne". Paolo vuol dirci che la morte di Cristo innocente è la morte del peccato e della morte. Tutto questo sarà sviluppato in seguito.  

Il v.4 annuncia una situazione nuova, non più "secondo la carne, ma secondo lo Spirito".  E' la vita nuova. E' la vita che sorge dalla morte! In questa vita nuova, o meglio, in Lui, "in Cristo Gesù" (v.1), noi camminiamo. Dice infatti: "Camminiamo secondo lo Spirito". E' lo Spirito di Dio. E' la vita nuova. In essa non possiamo che camminare, già liberati e non ancora arrivati. 
Rm 8,5-11 
Lunedì 27 ottobre 2003

5 Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. 6 Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. 7 Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. 8 Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio.

9 Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 10 E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. 11 E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

 

GIOVANNI da MAPANDA

Come il testo precedente indicava con forza l'avvenimento che apre, per ogni uomo e per l'intera umanità, la vita nuova, quando diceva di Dio "che ha mandato il proprio Figlio" (v.3), oggi l'attenzione della nostra preghiera è attirata dall'ultimo versetto del brano, che proclama l'opera dello Spirito di Dio come compimento in noi della Pasqua di Gesù Cristo: "Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi" (v.11).Schematizzando potremmo dire che l'annuncio dell'Incarnazione è necessariamente e assolutamente legato a quello della Redenzione.

Solo la tensione morte-vita può dire la potenza e la novità assoluta dell'evento cristiano. Accogliamo dunque in questa prospettiva l'opposizione radicale e irresolubile descritta ai vv.5-8. "Essere nella carne" ed "essere nello Spirito" (così è alla lettera, e non, al v.5, "coloro che vivono…" che suggerisce una lettura del testo spostata sul piano del comportamento morale) dice due condizioni opposte e invalicabili, proprio come morte e vita. La "morte" che è frutto dell'esistenza "nella carne" cioè della realtà dell'esistenza umana, non ha niente in comune con "la vita e la pace" (v.6) che definiscono l'esistenza "secondo lo Spirito". Questa vita nuova non è un miglioramento della precedente, ma è appunto nuova, opposta all'altra come la vita alla morte.

Ed ecco allora l'annuncio cristiano, semplice e radicale: "Lo Spirito di Dio abita in voi" (v.9). E' l'annuncio di un fatto, di un avvenimento, di un dono già presente, come veniva detto a Nazaret: "Ti saluto piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1,28). Questo è il cuore di ogni annuncio evangelico! È il dono dello Spirito contro la nostra realtà di male e di morte.

La vita cristiana che scaturisce dal dono di Dio, dalla fede, è questa dinamica pasquale morte-vita, è l'evento che "opera in ciascuno la morte della creatura e la risurrezione e glorificazione del Verbo incarnato" come dice una Piccola Regola che qualcuno di noi conosce e ama.

Rm 8,12-13 
Martedì 28 ottobre 2003

12 Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; 13 poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete.

GIOVANNI

Il nostro brano ci dice con chiarezza verso quale realtà "non siamo debitori". E verso cosa o verso chi lo siamo? Nella Lettera ai Romani troviamo la stessa parola altre due volte: all'inizio, in 1,14, dove Paolo afferma di essere debitore del Vangelo nei confronti dei gentili e in 15,27 dove si dice che i gentili hanno un debito nei confronti della chiesa di Gerusalemme, che versa in difficoltà materiali. Qui non si dice, come potremmo aspettarci, che siamo debitori "verso lo Spirito", perchè in realtà noi non siamo debitori, ma piuttosto viviamo in esso! Voglio con questo sottolineare che il rapporto con la carne e quello con lo Spirito non si possono considerare com "alternativi" tra loro.  L'esistenza "secondo la carne" è del tutto superata, la morte è ormai alle nostre spalle, come lo era la prigionia egiziana per i nostri padri ebrei. E' negare noi stessi ormai "vivere secondo la carne", malgrado possiamo ogni giorno sperimentare l'amarezza delle nostre infedeltà. Ma di fatto non sono più parte di noi.  

E' parte essenziale della nostra vita, invece, "mettere a morte" "le opere del corpo". E qui mi piace dire che traggo da un po' di preghiera su queste parole il pensiero che non si tratti solo delle opere che definiamo moralmente cattive, ma in certo senso di tutte le opere. Che cosa significa? Che  in questa vita nuova secondo la Spirito ogni opera è buona se e perchè "celebra", cioè esprime, significa, l'opera dello Spirito in noi. E' una nuova prospettiva morale, dunque, per la quale la bontà di un'opera è legata al fatto che non sia un'opera nostra ma un'opera dello Spirito in noi, una nostra "obbedienza" allo Spirito che, come ascoltavamo dal ver.11, "abita in noi". Come dicevamo, tutto ormai è convocato nella Pasqua di morte e di risurrezione del Signore; perciò il far morire le opere vuol dire immergere tutto nella morte di Gesù affinchè in Lui rinasca come azione del suo Spirito in noi. 

Rm 8,14-17 
Mercoledì 29 ottobre 2003

14 Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 15 E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». 16 Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17 E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.

 

GIOVANNI da MAPANDA

 

Prima di balbettare qualcosa sulle parole che oggi il Signore ci regala, mi piace mostrare quanto sia prezioso anche il "procedimento" della Parola di Dio che non parte da affermazioni di principio ma da dati di esperienza e da dati di fatto. La realtà invisibile che siamo figli di Dio viene affermata e in certo senso "mostrata" dalla concretezza di quello che ognuno di noi "deve" verificare.  

I figli di Dio sono guidati dallo Spirito di Dio, e quindi coloro che possono e devono dire di essere in tale situazione straordinaria, cioè il non essere loro a guidare la loro vita, ma lo Spirito, quelli sono figli di Dio. E quello che noi conosciamo del Figlio di Dio e dal suo insegnamento e dalla sua opera tra noi, tutto questo è per noi annuncio, testimonianza e conferma di quanto ascoltiamo dal v.14 del nostro brano.  

E la prova che siamo guidati dallo Spirito e quindi siamo figli di Dio, è data dalla nostra concreta esperienza: "gridiamo: Abbà, Padre!". E' meraviglioso che oggi la Parola di Dio per mezzo dell'Apostolo raccolga tutta la nostra vita in questo "grido". Che cosa è infatti la nostra vita, non solo e forse non tanto la nostra "vita devota", ma la nostra vita nel concreto volto della sua fragilità, del suo travaglio, della sua esposizione alla morte, che cos'è questa nostra vita che Dio non ha  lasciato a se stessa, ma ha visitato con il mistero del suo Figlio e nostro Salvatore, se non questo grido a Lui, che celebra la nostra salvezza e la nostra appartenenza, il nostro peccato e la sua misericordia...? Tale è la meraviglia della nostra condizione, per la quale anche "dal più profondo" posso gridare al Signore, perché non sono più solo, ed Egli è con me, e viene, e mi soccorre e mi salva. Ebbene tutto questo è il "grido" che lo Spirito di Dio in me e per me rivolge al Padre! Permettetemi di dilungarmi ancora: come sarebbe bello che con molta più concretezza e determinazione noi facessimo di tutta la nostra vita questo grido dello Spirito in noi, per noi, e per tutti!  

Dunque, dice il v.16, questa è la testimonianza diretta e incessante dello Spirito. Mi è piaciuto questa sera ascoltare nella cappella africana dei miei fratelli di Mapanda che in questa loro lingua si tiene conto che al v.16 e al 17, non dice propriamente "figli", ma "figliolini" usando un termine che significa appunto sia figlio sia piccolo. Dunque, in qualunque situazione ci colgano le Parole di Dio oggi, fossimo anche nel baratro della disperazione o del peccato, la presenza, l'azione, il grido dello Spirito è un dato non opinabile né caduco. In ogni nostra miseria, lo Spirito di Dio riafferma, certamente nel modo di un'invocazione, la nostra condizione figliale, di piccoli figli del Padre di Gesù Cristo. Questo ci aiuta a cogliere la realtà dello Spirito Santo come la presenza in noi dello Spirito di Gesù Cristo che in noi invoca il Padre.  

E non basta. Tale grido figliale contiene in sé tutta la speranza di una futura eredità che ci renderà partecipi della gloria stessa del Figlio di Dio. Tale speranza i discepoli e fratelli di Gesù la colgono oggi - nella loro partecipazione-celebrazione della passione del loro Signore (v.17). Non al di là, ma dentro a questa partecipazione alla sua Pasqua essi hanno già fin d'ora la destinazione del loro cammino dietro a Gesù verso il Padre.  

Rm 8,18-25 
Giovedì 30 ottobre 2003

18 Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi.

19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è stata sottomessa alla caducità – non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa – e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22 Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 24 Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

 

GIOVANNI da MAPANDA

 

Il testo di oggi mi pone una domanda sull'ultimo versetto di quello di ieri, in quanto di per sé non sarebbe detto, al v.17, che noi partecipiamo alle "sue" sofferenze, ma più genericamente con-soffriamo, patiamo insieme. In ogni modo resta che ora tale "passione" si dilata e dal Cristo a noi viene ad avvolgere il cosmo. E' come un grande travaglio universale, cosmico, verso la liberazione e la gloria finale.  

Il v.18 annuncia la necessità di porre in relazione i patimenti del presente con la gloria futura. E mi pare sia chiaro che tale relazione deve avere una sua "attualità" che le consenta di non scindere i momenti, ma di cogliere "nella" passione tutto il germe della gloria. Altrimenti non è possibile "relativizzare" la passione alla gloria accogliendo anche il radicale trascendimento di questa rispetto a quella, al punto che si dice, alla lettera, che tali sofferenze "non sono degne" della futura gloria.  

Veniamo a sapere che la creazione segue la vicenda dell'uomo, ne è totalmente partecipe. Per questo "è stata sottomessa alla caducità" (v.20). La morte è destino cosmico per volere di Dio stesso, affinché anche il riscatto e la gloria siano sorte comune di tutti e di tutto.  

L'invito è dunque a cogliere la realtà non in una statica e spenta perennità, indifferente e quindi ostile alla vicenda umana, ma segnata, dice il v.19, dall'attesa della rivelazione dei figli di Dio. C'è un reciproco interpretarsi dell'uomo e del creato tutto in questa attesa che da una parte è dolore e gemito, e dall'altra è speranza. Capite bene come questo assegni valore capitale alla storia, al tempo. Il tempo non è vuoto o crudelmente sempre uguale a se stesso, ma è teso verso un adempimento.  

Questo gemito e questa sofferenza sono proprio per questo già "riscattati"; si tratta infatti non di un dolore cupo e senza prospettiva se non la morte, ma aperto, si tratta delle "doglie del parto" (v.22) e tale è anche la nostra situazione: "Anche noi gemiamo interiormente aspettando..." (v.23). E aspettiamo il compiersi e la pienezza di ciò che già possediamo: "le primizie dello Spirito". Aspettiamo la pienezza della nostra adozione figliale, fino alla "redenzione del nostro corpo".  

Tutto questo è la speranza (vv.24-25). La speranza è "ciò che non vediamo", ma che noi viviamo "come se fosse"; e in tal modo, nella fede e nella speranza, "é". Questo è bene sottolinearlo perché non si deve è pensare che essendo "speranza", e quindi ciò che non si vede, non abbia posto nella attuale vicenda nostra e del cosmo. Al contrario: l'attesa "con perseveranza" ha una sua meravigliosa visibilità nei segni di questa paziente speranza, e sono quei "segni" della fede che delineano nel tempo lo splendore eterno della gloria del Signore nelle persone e nella vita dei suoi figli e dell'intera creazione. 

Rm 8,26-30 
Venerdì 31 ottobre 2003

26 Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.

28 Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 29 Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30 quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati.

GIOVANNI da MAPANDA

Come abbiamo visto l'opera dello Spirito in noi e nella creazione, ora, ai vv.26-30, si dice che "allo stesso modo" ancora lo Spirito soccorre la nostra preghiera, cioè il nostro rapporto più diretto e profondo con Dio. Infatti la nostra debolezza-infermità ci accompagna sempre; non ci sono in noi livelli superiori di esistenza e di esperienza; e quindi più che mai, anche nella nostra preghiera abbiamo bisogno di essere soccorsi. E l'aiuto dello Spirito del Signore è radicale. Infatti "nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare"! (v.26). Ma questo, permettete la digressione, è la meraviglia della nostra fede in rapporto a tutte le forme di "religiosità" che si concepiscono come vie, o tecniche, per "ottenere da Dio ciò che vogliamo", e quindi per "piegare" Dio all'uomo, svelandosi in tal modo come processi di autoidolatria dell'uomo. Invece qui è l'uomo che viene portato verso Dio, ma solo Dio può compiere ciò.  

E sempre al v.26 si dice che per soccorrerci, lo Spirito "intercede con insistenza per noi con gemiti inesprimibili (alla lettera: senza parola). Quello stesso Spirito che grida in noi "Abbà, Padre!" sembra volersi del tutto immergere nella nostra debolezza espressa dal gemito come ieri ascoltavamo al v.23. Quindi Egli stesso geme con noi e per noi, e in tal modo il gemito si fa preghiera che sale a Dio come desiderio stesso dello Spirito! (v.27). Desiderio che peraltro Dio conosce, perché l'intercessione per noi da parte dello Spirito è "secondo i disegni di Dio". La nostra preghiera dunque è totalmente avvolta dalla potenza di Dio, perché è la preghiera dello Spirito, cioè del Signore, in noi.  

I vv.28-30 sono una grande lode all'amore di Dio. Per questo, quando al v.28 si parla di "coloro che amano Dio", dobbiamo cogliere anche questa qualificazione positiva dell'esperienza umana nell'orizzonte del dono di Dio. Coloro che amano Dio sono infatti coloro che consapevoli in modo radicale del loro nulla, sono finalmente del tutto protesi verso di Lui. Infatti di loro si dice che "sono stati chiamati"; e noi ormai sappiamo bene, sia per quanto abbiamo ascoltato dalla Lettera ai Romani, sia per quel poco che conosciamo di tutta la storia di salvezza del popolo di Dio nella Scrittura, sia certamente per la nostra personale vicenda ed esperienza, che tale chiamata divina non è apice e premio di una qualche nostra grandezza presunta, ma è celebrazione della misericordia infinita del Signore nella nostra carne mortale e nella nostra infermità.  

Per questo allora la nostra speranza e la nostra lode possono esprimersi con l'audacia stessa della Parola di Dio quale l'ascoltiamo ai vv.29-30. Essendo Egli l'autore di tutto e il soggetto di tutti questi "incredibili" verbi - che tali sono sia per il loro significato, sia perché danno tutto per già compiuto! - tutta la meraviglia dell'opera salvifica di Dio in noi per la potenza del Figlio suo e della sua immagine in noi, può senza timore essere espressa in pienezza.  

Rm 8,31-39 
Lunedì 3 novembre 2003

31 Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34 Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?

35 Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello.

37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.

 

GIOVANNI da MAPANDA

 

"Se Dio con noi, chi contro di noi?" (v.31). Siamo alla grande conclusione del cap.8 che, vedremo meglio dalla strada che, se Dio vorrà, faremo ancora nel seguito della Lettera, è forse il grande cuore di tutto quello che Paolo comunica ai cristiani di Roma e a noi. Mi fermo ancora sul "genere letterario" di queste domande; potete notare che molto spesso ricorrono nell'insegnamento dell'Apostolo; hanno lo scopo di evidenziare, confermare e enfatizzare quanto ci viene detto; e rappresentano anche un allargamento di orizzonte sulla vicenda cristiana, sia per prevenire le grandi obiezioni che venissero dalla fatica della storia, sia per collocare più fortemente il credente nel cuore del mistero e della sua potenza. Questa domanda che evidenzia che nessuno ormai è "contro di noi" può essere considerato uno straordinario codice per la pace, per dirci, anche di fronte ad ogni eventualità, l'impossibilità del conflitto. Tutto ormai è nella pace di Dio !! In ogni frangente la sapienza cristiana saprà proclamare e rendere presente in qualche modo la pace.  

Le domande poste nei vv.32-36 prendono le due direzioni fondamentali dell'esistenza: verso Dio e verso il mondo e la storia. Se Colui che, solo, e in pieno diritto, sarebbe "contro di noi", e cioè Dio stesso, "non ha risparmiato il proprio Figlio" come Abramo profeticamente non aveva risparmiato il suo (Genesi 22,16), addirittura "lo ha dato per tutti noi", allora "ci donerà ogni cosa insieme con Lui". E allo stesso modo, Dio giustifica e quindi non condanna: e bisogna allora notare che in queste domande-risposte la risposta ha il compito di evidenziare che la risposta trascende la domanda, nel senso che, ad esempio qui, Dio non solo "non condanna" ma addirittura "giustifica", e cioè , in senso forte, "fa giusto". E così il divino "condannatore" è, al contrario, Colui che, essendo morto e risorto per noi, "intercede per noi".  

La "domanda" del v.35 è rivolta verso la fatica della storia. E qui la "risposta" è insita nel cammino stesso che Gesù percorre davanti a noi affinché noi lo seguiamo nella strada verso il Padre. Al v.37 compare un verbo usato solo qui in tutto il Nuovo Testamento: "noi supervinciamo" (in italiano "siamo più che vincitori"), e mi sembra che si debba cogliere tutta l'intenzionalità di questa affermazione, che non è per dire che "stravinciamo", ma per affermare che la vita cristiana è, anche per la citazione del Sal.43,23, sia combattimento contro le potenze negative, sia celebrazione della nostra vita "in Cristo", nel senso che non solo le difficoltà elencate al v.35 non impediranno la via della salvezza, ma addirittura renderanno evidente la nostra appartenenza a Lui.  

"Nulla potrà mai separarci dall'amore di Dio - "quello che è" dice alla lettera - in Cristo Gesù" (v.39).
Rm 9,1-5 
Martedì 4 novembre 2003 
1 Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: 2 ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. 3 Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 4 Essi sono Israeliti e possiedono l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, 5 i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.

FRANCESCO

Lo Spirito Santo, che, come abbiamo sentito nel cap.8, guida i figli di Dio a gridare "Abbà, Padre" (v.15) e a "gemere interiormente" (v.23), oggi porta l'Apostolo Paolo a patire "un grande dolore e una sofferenza continua" per i suoi fratelli, gli Israeliti. Lo Spirito si qualifica dunque sempre di più come presenza dell'amore di Dio nel cuore dei suoi figli, amore che non giudica, non condanna, non si adira, ma solo patisce per il male, l'errore, il peccato, la separazione del fratello. La questione affrontata in questi prossimi tre capitoli della lettera è molto grave: se, come si è detto fino ad ora, Dio è per noi, non accusa, non condanna e ci ama a tal punto che non c'è vicenda umana o sovrumana che ci possa separare da questo amore, allora che dire di coloro che non accolgono il vangelo della grazia di Dio in Cristo Gesù? Comprendiamo che il problema riguarda tutti gli uomini e tutti i popoli e noi stessi, nella misura in cui in loro e anche in noi riscontriamo segni di non accoglienza del vangelo, ma certo Paolo ha davanti a sé il caso emergente dei suoi fratelli nella carne, Israeliti, o, almeno di quella parte d'Israele che non aveva creduto in Gesù. Come sempre, la soluzione proposta oggi al problema riceve dai vangeli della Passione la sua luce decisiva: in quel "vorrei essere io stesso anatema, separato da Cristo, a vantaggio dei miei fratelli" vediamo compiersi in Paolo il mistero di quel sacrificio d'amore che l'Apostolo ha imparato dal suo Signore e maestro come unica soluzione del male presente nel cuore dell'uomo. C'è anche una corrispondenza letterale tra il "dolore" provato da Paolo e la "tristezza" sperimentata da Gesù al Getsemani. Insomma, l'unica speranza di salvezza per i peccatori è riposta oggi nel patimento e sacrificio di uno solo per amore di tutti.

Rm 9,6-18 
Mercoledì 5 novembre 2003

6 Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti di Israele sono Israele, 7 né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli. No, ma: in Isacco ti sarà data una discendenza , 8 cioè: non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa. 9 Queste infatti sono le parole della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio. 10 E non è tutto; c’è anche Rebecca che ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre: 11 quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – 12 le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore , 13 come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù 14 Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No certamente! 15 Egli infatti dice a Mosè: Userò misericordia con chi vorrò, e avrò pietà di chi vorrò averla. 16 Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che usa misericordia. 17 Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra. 18 Dio quindi usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole

 

GIUSEPPE

 

Il passo di oggi, dopo l’introduzione al tema principale dei capp. 9, 10 e 11 rappresentata da 9,1-5 cioè al discorso su Israele, risponde a due obiezioni e si può perciò distinguere in due parti: vv.6-13 (I obiezione), vv.14-18 (II obiezione).

La prima obiezione suona così: «la parola di Dio è caduta» (v.6), cioè sono venute meno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse fatte ai padri (cfr. vv.4-5), in quanto gli israeliti, cioè i figli di Israele, in massima parte non hanno accolto il Messia, anzi lo hanno rifiutato. A questa obiezione Paolo risponde con due esempi, quello di Abramo (vv.7-9) e quello di Isacco (vv.10-13). Nel primo esempio Paolo dice che, benché Abramo abbia avuto come figli anche Ismaele da Agar e altre sei figli da Ketura (cfr. Gen 25), in realtà il suo vero figlio è stato uno solo, Isacco, in quanto è stato il figlio della promessa cioè il figlio promesso da Dio ad Abramo e Sara. Il secondo esempio è aggiunto forse perché al primo si potrebbe facilmente obiettare: per forza l’unico figlio vero di Abramo è Isacco, infatti è il figlio dell’unica vera sposa legittima di Abramo, Sara. Nel secondo esempio Paolo porta un caso molto più chiaro e convincente: Esaù e Giacobbe sono infatti figli dell’unica sposa di Isacco, Rebecca; eppure il primogenito secondo la carne è odiato a differenza del secondogenito che è amato. In conclusione Isacco e Giacobbe ricevono le promesse di Dio non per il fatto di essere discendenza di Abramo e di Isacco secondo la carne ma perché le promesse di Dio non vengono mai meno: Dio è fedele alla sua parola, il suo piano è fondato sull’elezione cioè sul fatto che lui sceglie chi vuole e non sulla condizione di chi viene scelto. Ne consegue che veri figli di Abramo non sono i suoi discendenti secondo la carne ma tutti coloro che, credendo in Gesù Cristo, diventano suoi discendenti secondo la fede (cfr. cap. 4), come del resto il vero giudeo non è quello che appare tale all’esterno ma quello nascosto nel cuore e la vera circoncisione non è quella della carne ma quella dello spirito (cfr. cap. 2).

La seconda obiezione nasce dalla possibile interpretazione di Mal 1,2 appena citato (v.13). Dio è ingiusto perché cambia le carte in tavola e non rispetta l’ordine naturale delle cose, preferendo il secondogenito al primogenito. Dio è capriccioso anzi crudele, come si potrebbe facilmente dedurre dal caso del Faraone, arbitrariamente indurito da Dio stesso. A questa obiezione Paolo risponde ribadendo la sovrana volontà di Dio che fa quel che vuole con chi vuole non perché sia ingiusto o capriccioso o crudele ma semplicemente perché è l’unico vero Dio. Anzi, in questa prospettiva, Dio è esattamente giusto perché indurisce il faraone che, benché suscitato da Dio per dimostrare la Sua potenza e diffondere il Suo nome, rifiuta la sovranità del Dio d’Israele, che evidentemente metteva in discussione la sua sovranità di re d’Egitto, e per questo viene giustamente indurito ed escluso dalla misericordia divina.

Rm 9,19-29 
Giovedì 6 novembre 2003

19 Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi può infatti resistere al suo volere?». 20 O uomo, tu chi sei per disputare con Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò : «Perché mi hai fatto così?». 21 Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 22 Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione, 23 e questo per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria, 24 cioè verso di noi, che egli ha chiamati non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani, che potremmo dire? 25 Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia diletta quella che non era la diletta. 26 E avverrà che nel luogo stesso dove fu detto loro: «Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente. 27 E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia del mare, sarà salvato solo il resto; 28 perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua parola sopra la terra. 29 E ancora secondo ciò che predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra.

 

FRANCESCO

 

Contempliamo oggi la "grande pazienza" di Dio per i "vasi di collera", dai quali ci sentiamo tutti rappresentati. La citazione di Osea mostra appunto la misericordia di Dio, per la quale egli fa diventare suo popolo quello che non era suo popolo e "diletta" colei che non era la diletta. In questo modo c'è speranza per Israele, ma anche per tutte le Genti. Anche la citazione di Isaia 10,22-23, tratta da Paolo dalla versione dei "Settanta", ("Con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua parola sopra la terra"), esprime la pienezza di convocazione di tutti i popoli, Israele e le Genti intorno a quella parola "concisa" (it. "rapida"), che è il Verbo di Dio fatto carne, sintesi e pienezza di tutta la rivelazione. Infine la citazione di Isaia 1,9 ("Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, saremmo divenuti come Sodoma e resi simili a Gomorra") è una promessa di salvezza anche per i più peccatori, a motivo di quella "discendenza" che è il Signore Gesù.

Rm 9,30-33 
Venerdì 7 novembre 2003

30 Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede; 31 mentre Israele, che ricercava una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge. 32 E perché mai? Perché non la ricercava dalla fede, ma come se derivasse dalle opere. Hanno urtato così contro la pietra d’inciampo , 33 come sta scritto: Ecco che io pongo in Sion una pietra di scandalo e un sasso d’inciampo; ma chi crede in lui non sarà deluso.

GIOVANNI

Il verbo "ricercare" presente oggi ai vv.30-31 è molto forte, fino a voler dire talvolta "perseguitare", e in ogni modo "andare a caccia", "procacciare". Paolo lo usa sia per dirci delle genti, cioè dei pagani, che "non" andavano a caccia della giustizia, e, al contrario, di Israele che ricercava una legge di giustizia. Mi sembra che qui il termine "giustizia" sia da intendersi in senso forte, come la giustizia di Dio e quindi la nostra condizione di giustizia con Lui, cioè di comunione e di pace con Lui e in Lui. In questo senso i pagani non cercano la giustizia, perché nemmeno "conoscono" Dio. Essi, dunque hanno "raggiunto" (anche questo è un verbo molto forte!) la giustizia che nasce in loro come "mancanza", come "sete", come "assenza", come "paura", come "morte"; e che viene da Dio come fedeltà sua al suo proposito, e quindi assolutamente come dono ! (v.30).

 

Il dramma - che non è del solo Israele, perché la situazione di Israele è quella in cui si trova nel più profondo ognuno di noi (!) - è non solo e non tanto quella prigionia dalla quale dobbiamo essere liberati, prigionia del male e della morte, ma anche la nostra "pretesa" di potere e sapere "andare a caccia" di una "legge di giustizia": ma questa non esiste, è un inganno forse inevitabile, ma resta sempre inganno, a meno che, giocando un po' sulle parole, non si dica che essa è "la legge della fede"!

 

A motivo di ciò, notate bene, Israele "non è giunto alla legge" ! (perché resta sempre vero che la Legge è santa e viene da Dio, e quindi ad essa bisogna giungere !), e non come dice la versione italiana "alla pratica della legge". Il problema non è quello di un'impresa che fallisce, per cui non riesco a praticare la legge, ma di un obiettivo che si rivela essere un "fantasma", appunto perché la "legge della giustizia" non è una legge che si possa praticare, ma è la fede che si può solo ricevere a partire dalla nostra totale infermità, da quella condizione mortale nella quale, per puro dono di Dio, può nascere il primo bagliore della fede che è la sete di essere salvati (anche questa sete è dono !!).

 

Il dramma "inevitabile" (così lo chiamo perché esso non è solo una colpa "storica" dei Giudei, ma è una categoria negativa propria di ogni "carne") è questa ricerca della giustizia "non dalla fede ma come dalle opere": così il v.32. Ma a questo punto, ecco la grande "obiezione" di Dio, non un'obiezione "teologica" o razionale, ma Dio stesso nel mistero del suo Figlio. E Gesù è "pietra di  scandalo e sasso d'inciampo" proprio perché in misura piena Egli è quel piccolo, quell'umile, quell'assetato, ma di più, quell'escluso dalla comunità santa di Israele, e ancor di più, quell' "abbandonato" dal Padre, che Dio pone come "primogenito dei morti", e quindi come fonte e modello assoluto della fede in Dio e della giustizia.

 

Rm 10,1-13 
Sabato 8 novembre 2003

1 Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza. 2 Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza; 3 poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. 4 Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede.

5 Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L’uomo che la pratica vivrà per essa. 6 Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo ? Questo significa farne discendere Cristo; 7 oppure: Chi discenderà nell’abisso ? Questo significa far risalire Cristo dai morti. 8 Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9 Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10 Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 11 Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 12 Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l’invocano. 13 Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

 

GIOVANNI

 

Siccome consideriamo questi tre capitoli 9,10 e11 fortemente unitari e raccolti intorno al dramma e alla speranza di Israele, vi consiglio di trovare qualche minuto per farne una lettura continua che ci potrà utilmente accompagnare. Il nostro brano di oggi si può dividere in due parti: vv.1-4 e vv.5-13. Per me è sempre molto importante ricordare che Paolo vive personalmente il travaglio dei suoi fratelli e padri e che tutto il discorso è sorretto dalla speranza certa del pieno compimento della vicenda ebraica nel riconoscimento del Signore Gesù. E altrettanto mi sembra importante che egli fermamente ribadisca di continuo che la loro vicenda non è solo la "loro", ma che essa costituisce, nei suoi passaggi essenziali, il cammino di ogni credente in Gesù Cristo e che dunque tali passaggi non possono essere saltati. E quindi, ancora, mi sembra importante sottolineare che quando parla del rifiuto da parte dei giudei, l'Apostolo ha ben presente la grazia di tutti coloro che, come lui, hanno creduto nel Figlio di Dio, e la grazia presente nelle Scritture e nella tradizione dei padri ebrei, che hanno accolto e custodito con amore geloso, e ancor oggi custodiscono con un compito che è complementare, ma non eliminato, rispetto al compito della Santa Chiesa, la verità essenziale e la profezia necessaria per giungere e accogliere il Signore Gesù.

 

I primi quattro versetti di oggi contengono la confessione del desiderio e della preghiera di Paolo "per la loro salvezza" (v.1). In questo modo egli partecipa vivamente alla vicenda del suo popolo, e come dall'interno rende loro testimonianza (v.2): hanno lo zelo per Dio ma non l'hanno secondo retta conoscenza . Non colgono e non accolgono la giustizia di Dio, quella che viene da Cristo che oggi in maniera meravigliosa egli chiama "il termine della legge", con una parola che significa contemporaneamente la fine e il fine, la pienezza e il compimento, e dunque un rapporto non competitivo, non aggressivo, ma al contrario, una relazione-successione che non "elimina", ma se mai illumina il termine della legge e mi ricorda, specialmente nel Vangelo secondo Giovanni, la relazione tra Giovanni Battista e Gesù.

 

Per evidenziare il passaggio dalla Legge alla Fede di Gesù, Paolo fa riferimento privilegiato a Deuteronomio 30,11-14 (ma vi consiglio di ascoltare tutto il cap.30 di questo libro), una profezia straordinaria della pienezza del mistero che già il credente ebreo vive secondo la grande sua tradizione. Ancora per dire che Gesù non cambia proprio niente, ma illumina tutto! E anzi, questa luce divina non si manifesterebbe se non fosse illuminazione, e quindi glorificazione, della Parola antica.

 

Ormai sappiamo che non si deve né salire al cielo né scendere negli abissi, perché Lui, il Signore, è per noi disceso e per noi asceso. E quindi la Parola è "vicina" a noi come Lui è vicino a noi, intimo a noi più che noi a noi stessi, in quanto Egli è la nostra più intima e profonda verità.
 

Rm 10,14-21 
Lunedì 10 novembre 2003

14 Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi? 15 E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene!

16 Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione ? 17 La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo. 18 Ora io dico: Non hanno forse udito? Tutt’altro: per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole. 19 E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno. 20 Isaia poi arriva fino ad affermare: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me, 21 mentre di Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle !

MAPANDA


Il brano precedente si chiudeva col dirci che l'invocazione del nome del Signore salva. Oggi, i primi vv. ci dicono che questa invocazione è come la conclusione di un cammino che la Parola di Gesù, attraverso la fede dell'ascolto, compie nel cuore degli uomini.  

Davanti al cammino lineare della Parola, descritto nei vv.14-16, c'è la vicenda complessa di non obbedienza, introdotta da un forte "Ma..." al v.16. Da una parte una storia semplice, quella della diffusione della Parola; dall'altra tutta la complessità dovuta alla durezza e alla disobbedienza.  

Paolo cita in un modo bello l'A.T.: "prima" Mosè dice; "poi" Isaia... .C'è una grande unità di testimonianza dell'A.T.; e c'è anche un cammino di progressione. Manifesta così l'aspetto dinamico della rivelazione: le parole della Scrittura camminano verso Cristo.  

In questi vv. Paolo sembra parlare degli Ebrei ai credenti provenienti dal paganesimo (e forse agli stessi Ebrei che hanno creduto, e sono nella comunità di Roma). Di essi dice che tutti hanno udito (v.18), e forse hanno anche compreso (v.19), ma non tutti hanno creduto in Gesù (v.16). Dicendo questo ricorda che pure c'è stata la fede di qualcuno del popolo eletto; inoltre ribadisce la premura di Dio per il suo popolo "disobbediente (o "incredulo") e ribelle " (v.21): "tutto il giorno ho steso le mani verso tale popolo". Dove queste mani tese tutto il giorno ci sembrano molto le mani misericordiose del Dio crocifisso, ad offrire con premura e speranza la sua misericordia.  

E la "incredulità, e disobbedienza" di molti del popolo eletto riceverà una spiegazione illuminante nel prossimo cap.11: "anch'essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch'essi ottengano misericordia" (11,32).

GIOVANNI

Persone come noi hanno una particolare responsabilità di fronte a quanto oggi ci dice il Signore per bocca dell'Apostolo. Infatti tutto quello che finora è stato detto circa il dono di Dio e la nostra salvezza viene raccolto rigorosamente nella grande "avventura" della Parola di Dio. Voi capite bene: Quando noi diciamo "Parola di Dio", non ci riferiamo a un libro, a un oggetto, a un documento, per quanto importante; ma ci riferiamo al grande avvenimento della Parola e tutte le partecipazioni, le responsabilità, le fatiche, le speranze che esso comporta. Così i vv.14-15 disegnano in grande sintesi l'avvenimento e i suoi partecipanti. Mi sembra degno di grande attenzione il fatto che subito, al v.14, viene affermato il frutto maturo di tutto questo evento: l'invocazione! Questo ci riporta a quell' "Abbà, Padre" di 8,15 che già abbiamo visto come cuore della nostra vita di fede; non quindi una forma di sicurezza e di garanzia, se non la certezza che solo invocando, nello Spirito, come figli, nostro Padre, possiamo e dobbiamo sperare! La fede quindi come preghiera dei poveri e dei peccatori! Così, questi versetti riassumono il grande impegno dell'annuncio della Parola, il "lieto annunzio (cioè l' "Evangelo") di bene". Mi sembra importante sottolineare che tutto questo va inteso rigorosamente come interno al Dono di Dio, alla Grazia, come lo svolgersi in noi e tra noi di tale dono, non opera nostra ma accoglienza in noi dell'opera di Dio.

 

Se dunque è così, c'è una garanzia di risultato, di successo? Niente affatto! Anzi, è in certo modo "necessario" che l'annuncio della Parola porti a un risultato negativo: sospetto altrimenti che verrebbe a mancare proprio quell'invocazione finale che prima dicevamo. E di più: i vv.16-21 ci restituiscono addirittura un'immagine fallimentare dell'opera divina. Malgrado l'annuncio della Parola, reale, "fino ai confini del mondo" (v.18), "non tutti hanno obbedito al Vangelo" (v.16). Si esce completamente dalla verità evangelica se si pensa all'annuncio come a un lancio pubblicitario che misura la sua verità sulla sua efficacia. Al contrario, e di questo, lo dico con determinazione, dobbiamo rallegrarci(!!), è proprio la Parola a svelare la nostra condizione di peccatori e il nostro bisogno di essere salvati. Un annuncio evangelico che non portasse a contrizione sarebbe da assimilare alla mondanità di ogni opera umana. Ma allora non c'è niente di "gioioso", di positivo in questa vicenda? Al contrario! E' proprio questa Parola e solo questa a collocarci in quella speranza indefettibile che  riposa non sulle nostre forze o sulla vanità delle nostre pretese, ma solo sulla comunione che il Padre ha voluto stabilire saldamente con noi nella persona e nell'opera del Figlio. Tra l'altro, proprio per questo deve rimanere in tutto ciò lo spazio di una scandalosa gratuità, per cui, affermato il rapporto tra Parola e fede, Egli dice: "Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano" (v.20).

Rm 11,1-10 
Martedì 11 novembre 2003

1 Io domando dunque: Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo ? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. 2 Dio non ha ripudiato il suo popolo , che egli ha scelto fin da principio. O non sapete forse ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? 3 Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari e io sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. 4 Cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal.

5 Così anche al presente c’è un resto, conforme a un’elezione per grazia. 6 E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia. 

7 Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti; gli altri sono stati induriti, 8 come sta scritto:  Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi. 9 E Davide dice: Diventi la lor mensa un laccio , un tranello e un inciampo e serva loro di giusto castigo! 10 Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere, e fa’ loro curvare la schiena per sempre !

 

MAPANDA

 

Paolo parlando di Israele cita molti passi della Scrittura, e ricava da essi motivo di speranza sulla sorte del popolo di Dio.  

Dalle ripetute testimonianze della Scrittura (vv.1-4) e della sua stessa vita (v.1b), Paolo ricava e afferma la certezza che Dio non ha ripudiato il suo popolo. In ogni tempo, e "anche al presente" (v.5), molti sono gli eletti di Dio, anche all'interno del popolo di Israele, e molti di più di quanti gli stessi uomini di Dio possono pensare, come attesta la vicenda di Elia citata ai vv.2b-4.  

"Elia ricorre a Dio contro Israele" (v.2b), in senso contrario lo Spirito e Gesù ricorrono, interpellano Dio in nostro favore. "Ma..." l'oracolo divino dice diverso: c'è un resto che Dio si è riservato e che conosce; questo resto impedisce la perorazione di Elia contro il popolo. Sarebbe giusta, ma il resto che Dio per grazia ha eletto impedisce che si realizzi la preghiera contro il popolo. Forse questo è vero anche nel Vangelo: Gesù non è rimasto solo, ma ha aggregato a sé un piccolo gregge, pegno di salvezza per tutti.  

L'elezione per grazia e l'indurimento non sono misteri separati: è il resto, eletto per grazia, che permette la svolta della storia che interessa anche quelli che sono stati induriti. 

GIOVANNI

 

L'impossibile della domanda al v.1 mi sembra legata al verbo stesso "ripudiare", perché in esso si vede l'eventualità di una negazione che Dio porrebbe su una sua stessa scelta, appunto l'elezione!. Se la relazione con Lui fosse il risultato di qualcosa di mio, allora Dio potrebbe rifiutarlo; ma tutto quello che posso verificare è l'assoluto "a priori" e la totale gratuità della scelta divina: questa è la vera forza di questa condizione.

 

Tutto  questo è verificato clamorosamente da quell' "anch'io sono...", dove non ho garanzie da addurre per le mie appartenenze, ma al contrario. E' proprio il fatto concretissimo della mia appartenenza, e di come questa appartenenza io l'abbia negata con i miei peccati, è proprio questa che dovrebbe essere caduta, e invece permane malgrado me. Insomma, se oggi vi constatate presenti tra i figli, non potete che confessare che questo contraddice alla realtà della vostra "risposta mancata al dono ricevuto"; eppure, ci siete! E' pura grazia!, che ci porta a dire, con il v.2:"Dio non ha ripudiato il suo popolo"! Questo popolo Egli l'ha conosciuto fin da principio, non solamente, come dice la versione italiana, l'ha scelto; ma l'ha conosciuto, e l'ha conosciuto in tutto l'abisso dei peccati di ciascuno e di tutti. Ma, appunto, "l'ha conosciuto", e Dio ci "conosce" secondo la luce della sua elezione, e non secondo il giudizio che cade sulla nostra vita di peccatori.

 

I vv.2-4 ci ricordano il "dialogo" tra il Signore e Elia  che potrete utilmente ascoltare in 1Re.19. Dio risponde alla professione di desolata solitudine del profeta proclamando l'elezione di un "resto" da parte sua. Qui non si tratta tanto di un  problema numerico (sono pochi o tanti i settemila?), ma piuttosto del "contrasto" della "contraddizione" tra l'infedeltà di tutti - e di ciascuno - e l'emergere di questa "elezione" divina, che non è un gruppo di "migliori", ma è quel "residuo eletto" che ognuno coglie in quel frammento del suo spirito che gli impedisce di disperare, e non perché c'è qualcosa di buono da parte sua, ma perché si trova "contro" al fatto assoluto della misericordia di Dio per lui, quella che nello spirito gli fa gridare: "Abbà, Padre!". E ciò che è vero a livello personale, lo è per la stessa comunità cristiana.

 

Dunque, quello che non si può ottenere cercandolo con le nostre forze (v.7), l'ottiene in noi e per noi "l'elezione" divina, come dice alla lettera, e non "gli eletti", perché si tratta di un evento globale al di là di "ognuno", e nel quale "ognuno" si trova misteriosamente ma realmente coinvolto. E questo in un orizzonte di durezza, che addirittura appare non solo come negatività da parte nostra, ma come azione positiva di Dio (vv.8-10), che ci vuole suoi non per meriti nostri, ma appunto per grazia sua.

Rm 11,11-16 
Mercoledì 12 novembre 2003

11 Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia. 12 Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale!

13 Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero, 14 nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. 15 Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti? 

16 Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 

MAPANDA


Due espressioni del testo di oggi le abbiamo trovate anche al cap. 5. Questo ci ha portato a leggere insieme questi due capp. La "caduta-trasgressione" (v.12) di Israele, e la "caduta" di Adamo, citata 5 volte in Rom 5. Là veniva messo in evidenza come per la caduta del solo Adamo, la sanzione di morte aveva raggiunto tutti gli uomini; e come questa sanzione attendeva la venuta di un nuovo Adamo, Gesù, attraverso il quale il dono di grazia, la giustizia e la vita si sono riversati "con abbondanza" su tutti gli uomini.  

Così anche oggi, "molto di più" (è questa l'altra parola che compare in entrambi i capp., 5,17; 11,12) scaturirà dalla "partecipazione totale", "pienezza" del popolo di Israele al dono di Dio in Gesù e nel Vangelo.  

In questi vv. c'è ancora il mistero della caduta di Israele e della sua reintegrazione; qui le due vicende si incontrano: la storia e il dramma più globale, in cui vivono tutti gli uomini (caduti in Adamo, e vivificati in Gesù Cristo) e la storia della salvezza, dove il mistero di Israele è così intrinsecamente legato alla riconciliazione di tutti i popoli.  

Dio entra nella storia dell'umanità, e nella storia del Suo popolo, per offrire non solo la reintegrazione, ma "molto di più". E questa opera della riconciliazione del mondo (v.15) si attua per il ministero dell'apostolo (v.13) e la predicazione (cfr. 2Cor 5,18-21).  

E ancora una volta Rom. ci mostra come dalla "caduta" (v.12), dal "fallimento, sconfitta" (v.13) e dal "rifiuto" (v.15) Dio sa e vuole trarre il bene e introdurre il suo dono di riconciliazione e di vita.
GIOVANNI

Nella giustizia di Dio e per come Egli conduce la storia della Chiesa e delle genti (e di Israele!), non si dà una caduta "per sempre" (v.11). Ogni caduta, ogni "morte" è per la risurrezione e per la salvezza. Quanto oggi l'Apostolo ci dice è verificato anche in situazioni diverse; prendete ad esempio tutto il dramma del farisaismo e il suo smacco, la sua sconfitta, a favore di persone che, pur avvolte dai loro peccati, e forse anche in ragione di questo, trovano quella via dell'umiltà radicale che è la vera condizione per entrare con Dio in una relazione che, come ormai sappiamo bene, è solo dono suo, e non opera nostra. Il ritrarsi di una parte di Israele - e quindi di quell' "Israele" che tale rimane in "contrapposizione" alla Chiesa raccolta intorno al Cristo di Dio, al Messia verso cui tende tutta la vicenda di Israele, ma che una parte di Israele non riconosce ancora - apre la porta della salvezza ai pagani, a tutti i popoli della terra (vv.11-12).

 

Ma ora è proprio questo Israele che ha posto il suo "rifiuto" (v.15), a dover essere portato alla "riconciliazione" e alla "riammissione": e tale evento sarà autentico e pieno, appunto perché non sarà una conquista, ma una "risurrezione dai morti", perché tale è sempre (!!) ogni ingresso nella misericordia e nell'elezione di Dio ! Anzi Paolo ci annuncia che l'accesso di Israele sarà del tutto straordinario perché con la sua accoglienza del Messia Gesù Cristo, esso glorificherà tutta la sua storia, che fin dalle origini, fin dalla "radice" ha vissuto e proclamato l'assoluta gratuità della salvezza e lo "scandalo" di questo Dio che manifesta la sua potenza nella mortale "debolezza" del suo popolo.

 

Per questo motivo il ministero apostolico di Paolo, tutto dedicato ai "Gentili", non è certo un atteggiamento di esclusione e di ripudio nei confronti di quell'Israele al quale egli appartiene e che egli chiama "la mia carne" (in italiano "il mio sangue") al v.14. Al contrario, egli spera di "ingelosirli" verso la salvezza di Cristo.
 

Rm 11,16-24 
Giovedì 13 novembre 2003

16 Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami.

17 Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, 18 non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.

19 Dirai certamente: Ma i rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io! 20 Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell’infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! 21 Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!

22 Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso. 23 Quanto a loro, se non persevereranno nell’infedeltà, saranno anch’essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! 24 Se tu infatti sei stato reciso dall’oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! 

MAPANDA
Davanti al mistero della infedeltà di parte di Israele e del conseguente accesso alla fede dei popoli provenienti dal paganesimo (tra cui anche noi) il v.22 chiede di considerare con attenzione la bontà e la severità di Dio. E a proposito di questa "bontà di Dio" (di cui Paolo già  aveva parlato nel cap.2,4, per dire che "spinge alla conversione") il v.22 pone l'esigenza di "perseverare" in essa. Per chi, provenendo dal paganesimo, si trova "innestato" sulla radice santa di Israele, sull'olivo buono, si tratta di rimanere fedeli, di perseverare nel dono della bontà di Dio, che per sua misericordia ha salvato e giustificato chi era lontano, e non aveva dall'inizio diritto alla "linfa - pinguedine" (v.17)  della benedizione promessa ai padri ebrei.  

Perseverare nella bontà, "rimanere saldi nella fede" (v.20), cioè ricevere da Dio giorno per giorno la vita e la salvezza, frena e impedisce una quasi istintiva superbia che potrebbe nascere nel cuore di chi non era del popolo eletto, contro i rami di Israele, temporaneamente tagliati a causa della infedeltà: "Non menare tanto vanto contro i rami. ... è la radice che porta te !" (v.18).  

La condizione è "rimanere nella bontà di Dio", avere fede nella bontà di Dio; la bontà di Dio che, come suggerisce la lettura del bellissimo brano della lettera a Tito (Tt 3,4-7) nella Festa del Natale, si esprime in pienezza in Gesù.  

Il v.22 parla anche di "severità". La severità va fortemente collegata con la bontà di Dio, come avviene, ad esempio, nella parabola dei lavoratori inviati alla vigna. Il padrone della vigna rimprovera e allontana i primi dicendo: "sei forse invidioso, perché io sono buono?". La severità per quelli che non credono alla bontà di Dio, è severità contro il loro pensare di avere un rapporto con Dio diverso da quello che passa  per la sua bontà in Gesù, e cercano forse una propria auto-giustizia (forse dai loro meriti).  

Altri termini importanti nel testo di oggi sono "radice" e "pinguedine" (linfa, in it.); in essa anche i "rami selvatici" sono stati innestati, e di essa godono e sono nutriti: la condividono in comunione (v.17). Questa pinguedine è la bontà di Dio. L'olivo buono, la radice è pingu, perché è avvolto dalla bontà di Dio, e da Lui ha ricevuto ogni bene, "l'adozione a figli, la gloria, le alleanze,... i patriarchi; da essi proviene il Cristo secondo la carne" (9,4-5).  

Col termine "radice santa" Paolo fa la lode dei patriarchi di Israele. Nel N.T., peraltro, questa parola "radice" è riferita a Gesù (Ap 22,16). Che la radice possa essere il Cristo è una immagine molto forte; non toglie nulla al fatto che la radice siano i patriarchi e Israele fedele, ma più profondamente, all'inizio della storia, anche di Israele, è il Cristo, nascosto nella sua storia. E così è ancora più sottolineata l'esigenza di ricordare che siamo uniti a questa radice scelta che sono i patriarchi e tutta la storia di Israele, che contiene e offre il Cristo dentro questa storia.
GIOVANNI

Ringraziamo il Signore per le parole di oggi: sono un documento straordinario verso ogni forma anche larvata di antisemitismo. E non solo: esso conferma alla profezia ebraica la sua portata universale, e ogni accesso alla fede in Gesù Cristo si innesterà sempre, necessariamente, sulla "radice santa" (v.16). E ancora: la fede ebraica ci viene restituita nella purezza originaria di fede in Dio e in nessun altro, e fiducia dell'uomo in Dio e non in se stesso. 

La vicenda storica che porta fino al taglio di "alcuni rami" e (non tutti!) come dice il v.17, appare misteriosamente opportuna affinché i pagani vengano innestati "al loro posto"  (ma il significato del verbo qui è complesso, al punto che la versione latina traduce: "insertus est in illis"). Essa appare in ogni modo atto salvifico e provvidenziale nei confronti di Israele stesso perché esso ritrovi tutta la purezza della fede delle origini: ecco allora la grande prospettiva della conversione di Israele al v.23. Nota però che la conversione loro non sarà "verso di noi", ma verso la loro stessa radice: in essa finalmente, come risorti dai morti (v.15!), si incontreranno con il Messia vincitore del peccato e della morte.

Dunque, affermano i vv.19-22, la loro temporanea esclusione è ammonizione per i pagani entrati nella fede che solo in "ragione della fede" (v.20) e se rimarranno "nella bontà di Dio" (v.22) potranno anch'essi rimanere nel suo dono.
Rm 11,25-27 
Venerdì 14 novembre 2003

25 Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti. 26 Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe. 27 Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati.

 

MAPANDA


Paolo quando dice: "Non voglio che ignoriate questo mistero" parla a nome di Dio. E' Dio che non vuole che noi ignoriamo questo mistero. E il motivo è che dobbiamo cessare di vivere e pensare con la nostra mente (it. "perché non siate presuntuosi"): Dio vuole illuminare la nostra mente affinché possiamo pensare con il suo pensiero.  

Come vedremo domani (vv.31-32) questo mistero, che riguarda Israele e tutti i popoli, è il mistero della misericordia di Dio per tutti. Dio non vuole che noi pensiamo diverso da questo: che Dio ha unito tutte le nazioni ed esse con Israele; ed ora è impossibile pensare diverso, pensare da soli. Siamo chiamati a pensare secondo la relazione intima e intensa che Dio ha posto tra tutti gli uomini.  

Il mistero dell'indurimento di parte di Israele, non è definitivo, ed è fino a che sia entrata la pienezza dei popoli. Questa parola "entrare" ha nella Scrittura un forte collegamento con l'opera di salvezza compiuta in ogni tempo da Dio. A cominciare dall'A. T.: dall' "entrare" nell'arca per scampare al diluvio, poi l'entrata nel Mare Rosso, segno del Battesimo, per "entrare" nella Terra della promessa. Poi nel N.T. la parola di Gesù invita ad entrare nel Regno dei cieli, attraverso la porta stretta che è Lui stesso, la fede in Lui salvatore. Mentre i Farisei e gli scribi, che rifiutano la giustizia offerta da Dio e vogliono stabilire la propria, non vi entrano, né permettono di entrare a quanti lo desiderano. La lettera agli Ebrei parla con insistenza dell'invito di Dio, ripetuto, a entrare nel suo riposo: alcuni non poterono entrarvi per la mancanza di fede. Cristo, entrato nel mondo, diventa l'accesso al riposo di Dio.  

La "pienezza" dei popoli, tutti  entra nel dono di Dio: secondo Col 1,19 "ogni pienezza" abita in Gesù Cristo: questo è il disegno di Dio. In Gesù abita la pienezza della divinità (Col 2,9), e in Lui abita pure, e trova la comunione con Dio e tra tutti, sia la "pienezza dei popoli" (11,25) che la "pienezza di Israele" (11,12); compimento del mistero, come una risurrezione dai morti.
GIOVANNI

Entra oggi nel nostro cammino lungo la Lettera ai Romani questa parola "mistero": non significa una realtà "incomprensibile", ma piuttosto un "segreto" che solo Dio può rivelare all'uomo. La salvezza di Israele "e" delle genti è questo mistero! Non la loro separazione, ma il loro incontro nella fede del Messia Gesù Cristo. La situazione dei pagani che sono entrati "per la fede" nel dono di Dio è delicatissima. Essi infatti corrono il rischio di essere "presuntuosi", o meglio, più letteralmente "saggi a se stessi", con una sapienza mondana e orgogliosa, non da Dio. Potrebbero infatti pensare di avere sostituito gli ebrei nell'elezione divina! Ma, come sappiamo, sbaglierebbero due volte: sia perché negherebbero la fedeltà di Dio che non tradisce le sue promesse, e quindi le sue promesse ad Israele, e per questo l'indurimento di Israele non può che essere temporaneo, "fino a che..." come dice il v.25, sia perché cadrebbero nello stesso peccato di indurimento compiuto da una parte ("alcuni rami" (v.17)), contrario alla pura fede che si custodisce nella perfetta gratuità del dono di Dio, senza garanzie in se stessa e nelle sue "appartenenze". Se la Chiesa "escludesse" Israele, escluderebbe anche se stessa!

 

Spero di non sbagliare troppo  accostando questa esclusione attuale di Israele con la "maledizione" che, certamente "senza peccato", il Cristo ha accettato su di sé per la salvezza nostra. La prospettiva finale non può essere che la salvezza di "tutto Israele" (v.26), quando "saranno entrate tutte le genti" (v.25).

Rm 11,28-36 
Sabato 15 novembre 2003 
28 Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri, 29 perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 30 Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza, 31 così anch’essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch’essi ottengano misericordia. 32 Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia! 

33 O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! 34 Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? 35 O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio ? 36 Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.

GIOVANNI

 

Sarebbe estremamente imprudente, anzi del tutto sbagliato attribuire questo essere "nemici, quanto al Vangelo" agli Ebrei, per dire che invece "noi" siamo amici del Vangelo! Ecco perché la riconferma storica di questa "alternanza" nella disobbedienza tra pagani ed ebrei ("come voi un tempo...così anch'essi ora..." (vv.30-31)). Quasi paradossalmente tale "disobbedienza" appare necessaria per "ottenere la misericordia" (ancora ai vv.30-31!). Ecco perché, allora, bisogna dire, pur senza nulla togliere alla responsabilità morale sia dei pagani un tempo, sia ora degli ebrei, che "Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza per usare a tutti misericordia"!! (v.32).

 

Tutto questo è infatti la "profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio"! Si tratta per noi di "imperscrutabili giudizi e inaccessibili vie"! (v.33). Non può essere tutto ciò il "risultato", ma la "fonte" del nostro pensiero. Le citazioni della Scrittura, da Isaia a Giobbe, sono per dire che da tali affermazioni bisogna "partire" - ed è splendido partire!! - senza pensare che qualcuno (quel "chi mai..?" dei vv.34-35), giudeo o pagano, possa supporre di conoscere per primo e con la "sua" sapienza.

 

Non si può altro che rendere grazie a Lui. "A Lui la gloria nei secoli. Amen." (v.36). E siamo così al termine di questo tratto di strada che ci ha occupato nei cap.9.10.11.

Rm 12,1-2 
Lunedì 17 novembre 2003

1 Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2 Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

GIOVANNI

Inizia oggi la parte "esortativa" di questa Lettera ai Romani. Dice infatti: "Vi esorto", ma quel "dunque" subito dopo, ci avverte che l'etica che scaturisce ora nell'insegnamento di Paolo sarà del tutto conseguente e coerente con quanto ci ha detto finora. E questo pone un tema molto delicato per un discorso sulla "morale": infatti ormai sappiamo - o dovremmo sapere! - che tutta la nostra vita è legata alla fede, al dono di Dio, e non alle nostre opere. Come saranno allora orientate le nostre opere? Quale sarà il retto agire dell'uomo di fronte a Dio? 

 

Ecco il punto da cui partire: "le misericordie di Dio". Non, come dice la versione italiana, la misericordia di Dio, ma come essa si è manifestata, e noi l'abbiamo conosciuta in tutta la storia della salvezza e nella nostra storia personale e comunitaria. Le misericordie di Dio coincidono perfettamente e raccolgono in sé tutta una storia che è buona, anzi "è", proprio e solo per il continuo intervento misericordioso di Dio verso ognuno e verso tutto il popolo. E anche quello che adesso potremo "fare" sarà dono di Dio, sua grazia.

 

Dunque, che fare? Lo dice chiaramente: "offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; e questo è il vostro culto spirituale" (v.1). In fondo tutto è chiarissimo. Di fronte alla totalità del dono divino non è possibile altra risposta. Quando dice "culto spirituale", intende dire in modo adeguato, conforme, secondo analogia, il greco dice "secondo ragione", secondo il logos, e il latino dice "rationabile". Io vedo qui il volto del nostro Signore, e la nostra adesione sponsale a Lui come significato e scopo della nostra vita, e quindi appunto come tensione morale. Questa è la "nuova etica" che scaturisce da quanto abbiamo ascoltato fin qui. La molteplicità dei propositi, delle intenzioni, delle azioni...., tutto si raccoglie e prende significato intorno a questo "sacrificio", a questo culto spirituale gradito a Dio, completamente riscattato da ogni esteriorità; e soprattutto liberato da ogni pretesa di efficacia sua. Anche il "dare il proprio corpo a bruciare" non è il sacrificio che Dio cerca, ma solo e totalmente quella tensione di tutto il nostro essere che piega l'intera esistenza, ogni suo istante e la sua fisionomia più profonda verso l'offerta totale. E qui non va inteso l'eventuale  fatto di un martirio, ma una dinamica che incessantemente accompagna, tra mille esitazioni e rifiuti, tutta la vita, e che appunto rende ragione sul significato di ogni azione, di ogni obbedienza.

 

Il  "non conformatevi a questo secolo" del v.2, non significa quindi solo il rifiuto di un'etica mondana e pagana, ma la stessa ipotesi di un'etica rigorosa, magari eroica, che tuttavia pensi di avere in se stessa il suo valore e quindi il suo riconoscimento. Noi non possiamo che continuare a vivere e agire "dentro" il dono di Dio, per cui anche la eventuale positività della "nostra" vita, è la positività, se si può dire così, della vita divina in noi. Non è merito, ma è ancora dono e già ricompensa in se stessa. Questo implica un'incessante dinamica, un'incessante "trasfigurazione" di pensieri e propositi, un'incessante conversione al Signore del Vangelo e al Vangelo del Signore.
 

Rm 12,3-8 
Martedì 18 novembre 2003

3 Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 4 Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5 così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. 6 Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 7 chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; 8 chi l’esortazione, all’esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

MAPANDA

 

Queste parole di "esortazione" derivano da quanto detto fino ad ora sul dono della giustizia che viene dalla grazia di Dio, cioè dalla "misericordia di Dio" (v.1).  Quindi si collegano in modo molto stretto anche con gli ultimi vv. del cap. precedente: da tutti i popoli, rami di olivo selvatico sono stati innestati sulla radice dell'olivo buono, Israele, per misericordia di Dio, in attesa che anche i rami tagliati vengano anch'essi, per misericordia di Dio, innestati di nuovo.  

E i popoli non si possono vantare, ma permangono nella bontà di Dio, sapendo che solo così possono continuare a ricevere tale bontà. Anche la Piccola Regola ci ricorda che siamo stati scelti per questa vita, la vita cristiana, "da misericordia".  

Nel v.1 Paolo annuncia una volta ancora il Vangelo: per mezzo suo la misericordia esorta, e nello stesso tempo dà la forza di essere una offerta viva. Noi non saremmo capaci, ma la parola potente del Vangelo ce lo concede per la sua misericordia. E il nostro corpo può essere un sacrificio gradito a Dio perché noi stessi siamo stati fatti tali: graditi a Dio. Siamo come sacerdote e offerta, secondo Cristo.  

v.2: Non conformatevi a questo secolo, ma siate trasformati e fatti nuovi: è il Battesimo, ricordato e glorificato nella vita di ogni giorno.  

Il non conformarci alla mentalità di questo mondo va insieme alla offerta che siamo chiamati a fare del nostro corpo, cioè di tutto noi stessi a Dio che si è dato a noi come misericordia. Mentre la mentalità corrente nel mondo ci porterebbe a trattenere e a conquistare per noi sia le cose che le persone che il nostro corpo (si può forse rileggere, per trovare l'espressione di questa "mentalità", Rom 1,21-25), invece la mentalità di Dio, che ci è data, e la sua volontà ci induce a offrire i nostri corpi come offerta gradita a Lui, a ringraziamento e lode della sua gloria (cfr. 1,21).  

v.2: "Trasformatevi, rinnovando la vostra mente": ancora la Piccola Regola collega questa trasformazione "del corpo della nostra miseria al corpo della gloria di Gesù Cristo" alla promessa di stabilità, di perseveranza, nel dono di grazia ricevuto da Dio, con la fede del cuore e la gratitudine della lode.

GIOVANNI

Ieri Paolo ci diceva dei nostri corpi, da porre "come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio"(ver.1), metteva in risalto la fisionomia "pasquale" della nostra vita, la grande via della nostra "risposta" al dono di Dio. Ebbene, tutto questo diventa oggi il principio di tutte le nostre relazioni. Ecco perchè il ver.3 pone decisamente come presupposto di ogni relazione la giusta collocazione in cui ognuno si pone; e non può essere altro che la nostra stessa relazione con Dio, come era detto nei primi due versetti del capitolo: come a Dio non posso che "restituire" il dono con questa offerta di me stesso, così anche nei confronti del fratello non potrò che celebrare la stesssa carità. Per questo, ritengo che quel "giusto concetto" di sè, di cui parla il ver.3 non sia una considerazione "razionale" della mia persona, una specie di equa valutazione di chi sono, ma tutto quello che della mia persona e della mia vita si evidenzia a partire dalla mia relazione con Dio. E questo chiarisce bene chi sia "l'altro", a questo punto ogni altro, per me: quel Signore al quale restituire la vita che da lui ho ricevuto. Lo stesso debito che ho contratto con Dio a motivo di Gesù Cristo è il debito che ho nei confronti del mio fratello.

 

Per questo motivo mi sembra che ogni dono da esprimere nella comunione fraterna sia la via per la "mia pasqua". Non dunque un modo qualsiasi di manifestarsi e di attuarsi, ma sempre la via per la quale "mettiamo a disposizione i nostri corpi" per il sacrificio d'amore che celebriamo ciascuno nei confronti degli altri, dove questi "altri" sono di fronte a me come quel "Signore" al quale restituisco il dono ricevuto da Lui. Ecco perchè la citazione di ogni dono è accompagnata dall'indicazione del "come" spendere tale dono secondo la sapienza e la potenza del mistero pasquale.

 

Dunque non si tratta della descrizione di un organismo efficente e organizzato, ma della proclamazione del volto pasquale della comunità cristiana che incessantemente celebra nella carità fraterna il sacrificio d'amore del suo Signore!

Rm 12,9-16 
Mercoledì 19 novembre 2003

9 La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; 10 amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11 Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. 12 Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, 13 solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. 14 Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 15 Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. 16 Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi.

MAPANDA

Il primo v. ci parla dell'amore, e i vv. successivi ci dicono della vita fraterna della comunità tutta illuminata e condotta da questo amore "non ipocrita", cioè non interessato. E' prima di tutto l'amore che Dio ha per noi, e che ha riversato come dono nei cuori dei credenti, ad essere così: non ipocrita, non interessato, e a condurci per mano riempiendo di se ogni nostra relazione con gli altri, prima con i fratelli e sorelle, poi con tutti, anche quelli che "perseguitano" (v.14). Questo "amore", ci annuncia Paolo, c'è, vi è dato: secondo la Piccola Regola, nel brano di oggi, questo Amore è lo stesso Spirito Santo, nel qual siamo stati amati per primi da Dio, "e nel quale, soltanto, noi possiamo riamarlo con tutto il cuore e con tutta la vita, e possiamo amarci l'un l'altro e amare tutti gli uomini nell'unica Chiesa.  

La vita nell'amore, nella "tenerezza dell'amore familiare" (v.10), onorando ogni fratello e sorella (v.10) e condividendo con lui/lei la gioia e il pianto (v.15), discende da, e spiega come avviene, l' "offerta dei nostri corpi come sacrificio vivente, gradito a Dio" a cui Paolo ha esortato all'inizio del cap.  

I vv. di oggi ci dicono che non è più possibile pensarsi capaci da sé, né autosufficienti, nella vita cristiana, né davanti a Dio, né senza i fratelli. Dapprima, infatti, abbiamo saputo per i capp. precedenti, che la nostra giustizia viene solo da Dio che ci ha amati in Gesù, o oggi ci dice della vita nell'amore: con chi piange, con chi è nella gioia, nell'ospitalità, ecc. Tutto ci conduce a vedere la vita cristiana come comunione quotidiana.  

Il v.16 pure ci invita a pensare/considerare/cercare insieme, non le cose eccelse, non la nostra individuale capacità o intelligenza o progresso, bensì, al contrario, le cose che sono umili/ordinarie/piccole e povere. Questo v. qualcuno lo legge anche come un invito a farsi compagni di viaggio di chi è piccolo, povero, umile: "lasciatevi condurre insieme a chi è povero e umile". Gesù di sé una volta disse di essere così: "umile e povero" (Mt 11,29): la donna di oggi si piega ai suoi piedi e gli mostra il suo amore; Gesù si piega a terra a lei col suo amore e il suo perdono: in basso i fratelli si incontrano, tra loro e con Gesù. E riconoscere il povero e umile Gesù in ogni fratello e sorella forse è la grazia e la via per rimanere nell'amore "non interessato", che ci è dato e ci è chiesto. 
GIOVANNI

Parole come quelle di oggi esigono di essere ascoltate e riascoltate e lasciate scendere sempre più nel nostro spirito, e non presentano, mi pare, particolari "difficoltà" di comprensione (non so se si può dire così, ma mi sembra che dobbiamo anche rallegrarci della "semplicità" di Dio). Possiamo fare in ogni modo qualche piccola osservazione, la prima delle quali è ricordare bene che tutta questa "etica" affermata dall'Apostolo è strettamente connessa alla Pasqua di morte e risurrezione del Signore che viene adeguatamente "celebrata" in un'etica dell'amore. Potremmo dire dunque che il cuore della morale cristiana è l'essere l'uno per l'altro quello che il Signore è stato ed è per ciascuno di noi. Resta dunque sempre l'importanza fondamentale dei primi due versetti di questo capitolo!

 

Altra considerazione opportuna riguarda l'identificazione di questo "altro" accanto all'Altro fondamentale che è Dio, cioè il "prossimo". A questo proposito è sempre grandemente fecondo rifarsi alla parabola del Samaritano di Luca 10,30, dove il prossimo è prima di tutto colui che viene a me nel nome e nella carità di Dio, così come è stato il Samaritano per l'uomo ferito lungo la strada. L'orizzonte etico è sempre dunque quello di un "debito" da saldare in risposta e in corrispondenza a tutto il bene ricevuto. Questo induce a cogliere sempre in ogni modo nel "prossimo" un segno del Signore, persino quando questo viene, come dice il v.14, come "persecutore": il "benedite quelli che vi perseguitano" non è un buonismo qualsiasi, ma porta con sé due ricchezze; innanzi tutto la potenza del Cristo che salva coloro che lo trafiggono; e poi, in ogni modo, la determinazione a ricevere sempre e solo da Dio ogni fatto della vita, anche la sventura. Noi non dobbiamo e non possiamo maledire perché nulla di quanto accade è privo di una misteriosa intenzione positiva nei nostri confronti da parte del Signore.

 

Infine, permettetemi di gioire con voi per questa ardua via morale che Dio ci dona, tanto liberante rispetto a una precettistica smorta e fredda. E vogliamo anche insieme notare come un'attenzione etica di questo genere darebbe dinamiche nuove e impreviste all'esistenza del cristiano che, se e quando vuole cercare di essere "fedele" è tanto esposta a un affanno verso il precetto che poco assomiglia allo slancio di questa "celebrazione cristiana" della vita.

 

Rm 12,17-21 
Giovedì 20 novembre 2003

17 Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 18 Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. 19 Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò , dice il Signore. 20 Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. 21 Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male. 

GIOVANNI

Il v.17, e con esso tutto il "ragionamento" di Paolo, non è una pia esortazione moralistica, ma il riflesso esigente, la necessaria coerenza con quello che ci è stato detto di Dio e del suo dono per noi, cioè la sua infinita misericordia attraverso il sacrificio del Figlio. Rendere "male per male", supposto che possa mai avvenire in perfetta oggettività, non rivela e non attua  nessuna "novità" nella storia e nell'azione dell'uomo. Invece, vincere "con il bene il male", come afferma il v.21, celebra l'evento cristiano, che esige di "vedere" l'altro sempre in Dio, cioè di vedere in ogni altro un figlio di Dio, a motivo del Figlio e del suo sacrificio d'amore. "Male per male" è rinuncia drammatica al "bene", al dono, che Dio ha portato a me, e al fratello che mi ha reso il male. La vera vittoria è vedere l'altro come, in certo modo, "non è", ma lo è per il dono di Dio. Solo questo lo può far "diventare quello che è". 

 

In questo senso, io propongo una versione più letterale della seconda parte del v.17, accostata a come, mi sembra, la versione latina legge il testo greco, dicendo "providentes bona coram omnibus hominibus", dove il "providentes" è un "vedere a priori" al di là e contro il mio occhio di carne e di pietra, e quindi vedendo ogni persona "nel Signore". Allo stesso modo il v.18 ci offre il grande insegnamento sulla pace, dicendo che questa è il modo di essere con tutti, e non un eventuale fragile risultato quando le cose funzionano! La pace è dunque "l'animo", la prospettiva nella quale e dalla quale io sto con tutti.

 

Rinunciando a ogni giustizia "vendicativa", dice il v.19, noi affidiamo il fratello a Colui che solo può esprimerla, Dio stesso. A noi è affidata questa meravigliosa giustizia "salvifica" che pone il nostro fratello nella direzione della giustizia divina che si è attuata nel sacrificio d'amore del Figlio. La nostra "ira" è irrimediabilmente contro chi ci fa del male, mentre l'ira divina è contro il male che tiene eventualmente prigioniero il nostro fratello e che rischia sempre di affermarsi anche in noi. Qui oggi vi posso dare il suggerimento prezioso di un mio fratello figlio di S. Francesco che nell'Ambrosiaster (un testo dei padri) legge tutto il rischio della nostra ira così esposta a provocare un' "escalation" del male, in quanto la mia risposta irata al fratello che mi ha colpito è ben più pesante del male che mi ha fatto lui. Origene poi dice che chi ha subìto il male ha più responsabilità, perché con maggiore evidenza si è reso conto di quanto male sia il male che l'altro gli ha inflitto forse con minore consapevolezza. E ancora, meravigliosamente, S. Francesco dice la beatitudine di chi perdonando rinuncia ad accumulare l'iniqua ricchezza della vendetta adirata, e resta povero nella povertà del Figlio di Dio.

 

Dunque, ecco il bacio finale che oggi il Signore pone sui nostri volti e sulla nostra vita: "Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male" (v.21).

Rm 13,1-7 
Venerdì 21 novembre 2003

1 Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c’è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. 2 Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna. 3 I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, 4 poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male. 5 Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. 6 Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio. 7 Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. 

MAPANDA

Si può intendere in molti modi l'autorità citata nel testo di oggi. Insieme alle interpretazioni più tradizionali, e più controverse, leggiamo il testo anche per l'ambito familiare. "Chi è grande" alla luce di Fil 2,3 "ognuno con tutta umiltà consideri gli altri superiori a se stesso", ognuno ha ricevuto il fratello come sua autorità, per correggerlo quando fa il male, e per incoraggiarlo quando fa il bene.  

v.5: "E' necessario stare sottomessi, non solo per paura, ma anche per motivi di coscienza", non bisogna avere paura dell'autorità se si fa il bene, non c'è motivo di temere l'autorità. "Obbedire per coscienza": obbedire sapendo bene il mistero di Cristo, obbedire davanti a Dio.  "Fare il bene" segue il precetto di "attaccatersi al bene" (12,9).  

E' ripetuto molte volte il nome di Dio; l'autorità è al servizio di Dio. I termini che indicano i detentori dell'autorità (servo, liturgo) sono parole importanti anche nella Chiesa. Si tratta di obbedire in tutto a Dio, e bisogna accogliere tutto come predisposto da Dio.  

Paolo non tratta questioni di autorità, né la vuole definirla; ma invita noi ad essere sottomessi a queste autorità. 
GIOVANNI

Sento il dovere di farvi cenno di una "lettura" del testo di oggi che tempo fa mi è stata proposta da un amico che spende tutta la sua vita nella preghiera e nello studio delle Scritture e che quindi deve essere considerato con attenzione affettuosa. Personalmente devo dire che questa lettura molto originale rispetto a tutta la tradizione esegetica su questo testo che da sempre suscita imbarazzo, a me piace molto. Secondo questa lettura, le "autorità costituite" di cui parla il v.1 non sarebbero le autorità politiche, ma quei "capi" della sinagoga romana con i quali si devono confrontare i credenti che non vengono, come questi capi, dal giudaismo, ma dal paganesimo. La fatica di questa relazione per i cristiani-gentili è evidente e nota. Il rischio dell'insubordinazione è forte. Paolo ingiunge a questi nuovi credenti di riconoscere l'elezione e il ruolo dei loro "fratelli maggiori", stando loro sottomessi a motivo dell'elezione divina che portano in se stessi, nella loro storia e nella loro tradizione. Non si possono "saltare" i passaggi della fede, e quello attraverso la tradizione giudaica è essenziale. Perché questa interpretazione mi affascina? Perché è indubbio che queste "autorità" interne alla comunità credente hanno origine da Dio. E quindi tutta la difficoltà contenuta nei vv.1-2 tende a scemare o almeno a ridimensionarsi. Anche noi oggi viviamo questa situazione nei confronti dei nostri capi nella comunità ecclesiale, nei quali a maggior ragione riconosciamo l'origine divina della loro autorità, per cui avvertiamo, magari dolorosamente, tutta la doverosità della sottomissione a loro. Del resto anche i nostri figli e tutti quelli che per qualche motivo "dipendono" da noi per qualche frammento, avvertono questa stessa fatica! E mi sembra inopportuno illudersi di essere più "liberali"!

 

I vv.3-4 sono un grande incoraggiamento non solo alla tranquillità dell'animo, ma anche a una grande libertà: "I governanti non sono da temere quando si fa il bene". E questo porta fino al v.5 e quindi a una sottomissione che non si impone solo "a causa dell'ira" (alla quale ci esporremmo nei confronti dei capi), ma anche "a causa della coscienza", nel senso che la concezione cristiana della comunità non è anarchica, ma ordinata, e questo prima di tutto a salvaguardia - e lo vedremo bene nel seguito della Lettera ai Romani! - dei più piccoli e dei più deboli. Resta da chiedersi se e come questo si possa dire riguardo alle autorità politiche e statuali. E mi sembra che effettivamente la prassi che scaturisce dal mistero cristiano esiga una lotta rigorosa contro ogni male, sempre, e quindi anche in questo caso, distinguendo tra il male e chi lo commette (almeno  "se possibile per quanto dipende da voi" come diceva ieri al v.18 a proposito della pace verso tutti). Certo che se ci si muove senza rancori e ira verso le persone, si è molto più sereni e forti nel contrastare il male di cui fossero portatori.

 

E ancora: mi pare che questa stessa opposizione al male sia tanto più forte quanto più essa non pretende e non afferma "esenzioni" da tributi anche ingiusti che altri più piccoli di noi non avessero il coraggio di non assolvere; così leggerei i vv.6-7. E, torno a dire, questo mi sembra più convincente se lo consideriamo all'interno della comunità dei credenti, per poi eventualmente considerare la "ricaduta" - e quindi l'opportunità - di tutto ciò anche nelle nostre relazioni con l'autorità pubblica.

Rm 13,8-10 
Sabato 22 novembre 2003 
8 Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 9 Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 10 L’amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l’amore. 

 

GIOVANNI

 

Riprendendo un termine che ieri compariva al v.7 e che in italiano era reso con "ciò che è dovuto", l'Apostolo parla del nostro "debito". Tutta la prospettiva morale del credente non è più nella direzione di "un premio da conquistare" ma in quella di "un debito da assolvere". Il "bene" non è un oggetto di conquista ma una fonte di riconoscenza e di vita nuova! Mi viene in mente la piccola lettera di Paolo a Filemone dove egli afferma che colui che prima era schiavo ora è molto di più che schiavo, è fratello. Tutta l'etica cristiana è molto più esigente non perché la partita è più aspra e difficile, ma perché è enorme il debito di riconoscenza. Debito verso Dio, come abbiamo ben visto fin dall'inizio del cap.12. Debito che si riconosce ora nei confronti di ogni fratello, anzi di ogni persona, anche quella che possiamo avvertire più lontana dal nostro slancio affettivo e dalla nostra stima. Di che cosa siamo debitori? Dell'amore; e ben di più: dell'amore reciproco! Questa è l'utopia della pace che in Cristo diventa il tessuto profondo e il segreto di ogni relazione. Un mistero straordinario di povertà e di ricchezza: molto abbiamo da restituire e molto abbiamo da ricevere. L'annuncio di questo ver.8 è talmente forte che Paolo "osa" affermare che "chi ama il suo simile ha adempiuto la legge": è il pieno compimento del duplice precetto dell'amore, "celebrato" nell' "amore vicendevole", dove tutto è originato e condotto da quell'amore di Dio che ci ha invaso e che si pone con il grande debito di riconoscenza che ci accompagnerà sino alla fine, debito destinato tra l'altro a crescere sempre, per la misericordia di Dio verso di noi.

 

Del ver.9 sottolineo solo il fascino del legame tra i ripetuti "non" della Legge ("non" commettere adulterio, "non" uccidere, "non"...) e la positività splendida di quel "amerai il prossimo tuo come te stesso" che si manifesta non tanto come un ulteriore precetto, quanto come il volto nuovo di tutta la vita! E il ver.10 ci ricorda che tale comandamento è il "pieno compimento della legge". Mi piace leggerlo nella prospettiva per la quale Paolo dice che il Cristo è il "sì" di ogni promessa della profezia antica.
 

MAPANDA

 

Colleghiamo questi vv. all'inizio del cap. 12: "Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente gradito a Dio". Le parole di oggi dicono il fine di tutte le parole ascoltate in questi giorni: L'amore vicendevole è il nome di questa offerta che dobbiamo fare a Dio.  

Le parole di oggi "l'amore non fa alcun male al prossimo", e di ieri "fare il bene sotto a un'autorità", sono molto vicine. L'autorità, sia essa rappresentata da potenze angeliche o da uomini, sia politica o religiosa, sia laLegge o gli obblighi della vita (malattia, vita, morte; cfr 8:38-39) è onorata quando si vive nella carità vicendevole.  

Tutta la Legge si riassume nelle parole: Ama il tuo prossimo come te stesso. Questo amore ha confini molto ampi: il Signore dicendoci di amare il prossimo, oggi dice di amare "l'altro", è riferito a tutti: Ama tutti. E ricordiamo che nel Vangelo (e nei gironi scorsi anche nella lettera) è contenuto il comando di amare, fare del bene anche ai nemici.  

Il v. 8 presenta l'amore come un "debito". Questa immagine, che altrove, p.es. nel Padre Nostro indica piuttosto le nostre colpe contro Dio e i fratelli, qui descrive l'amore, soprattutto l'amore verso il fratello e verso tutti gli uomini. A questo proposito possiamo ricordare che "i debiti" dei nostri fratelli, anche verso di noi, sono stati tutti cancellati dal sacrificio di Gesù sulla croce che "ha annullato il documento scritto del debito .... inchiodandolo sulla croce" (Col 2:16); mentre il nostro debito di amore nei confronti del fratello nasce dal dono infinito di amore che prima abbiamo ricevuto da Dio in Gesù (cfr. 1Giov 3:16 "Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi abbiamo il debito di dare la nostra vita  (cfr Rom 12:1!) per i fratelli"; e anche  4:11).  

Quindi, non ci spetta pensare che il fratello abbia debiti nei nostri confronti; e inoltre i debiti che noi abbiamo verso di lui derivano dall'amore che Dio (anche a nome del fratello) ci ha dato per primo.

Rm 13,11-14 
Lunedì 24 novembre 2003

11 Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 12 La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13 Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 14 Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.

MAPANDA

Questi vv. sono come un compendio spirituale di ciò che abbiamo ascoltato nei capp. precedenti. I capp. 9-11: la storia antica di Israele, e la relazione tra Israele  e tutti i popoli, ci hanno mostrato che "la notte è avanzata, e il giorno della salvezza è vicino". E nei capp. 12-13 abbiamo visto cosa vuol dire vivere da ora nella luce del giorno, sebbene ci sia ancora tenebra.  

Le parole di oggi ci aiutano anche a capire il senso della nostra preghiera del mattutino. Ci alziamo prima del giorno, sapendo che la notte è avanzata, e il giorno è vicino. Il nostro mattutino è un segno e un  modo per celebrare che anche nella nostra vita la notte è avanzata e il giorno è vicino.  

Forse noi abbiamo una conferma che sono vere queste parole: "La nostra salvezza è più vicina ora di  quando siamo diventati credenti". Possiamo dirle anche a proposito  del nostro cammino nella lettera ai Romani: ora la nostra salvezza è più vicina!  

Nel cap. 8 abbiamo letto che tutta la creazione geme e soffre come nelle doglie del parto, e anche noi gemiamo nell'attesa di essere fatti figli, aspettando la redenzione del nostro corpo. Siamo chiamati a gemere insieme a tutte le creature, come nel gemito del parto: è un gemito che contiene speranza. Oltre a questo siamo chiamati a precedere le creature per vivere fin da ora nel giorno, con segni di speranza per noi e per tutte le creature.  

Sottolineiamo l'importanza che ci sembra di cogliere nella parola "rivestitevi", ripresa due volte nel brano di oggi. Se la prima volta è accostata alla necessità di "svestirsi" delle opere delle tenebre, il che spesso non ci risulta facile,  la seconda volta ci infonde speranza, invitandoci a "rivestire" il Signore Gesù". E' Lui, che abbiamo dapprima rivestito nel nostro Battesimo, e che sempre di nuovo possiamo rivestire ("si rinnova" Col 3,10), "le armi della luce" per difendere e vincere nella lotta con le opere delle tenebre. Non vogliamo infatti essere trovati come spogliati, "ma sopravvestiti, .... perché ciò che è mortale (il nostro corpo mortale, e anche le sue opere mortali, di tenebra) venga assorbito dalla vita" (2Cor 5,4). Così tutto il nostro impegno è indirizzato piuttosto a "rivestirci di Cristo" nostra salvezza, ricevendolo giorno per giorno nel Vangelo della nostra salvezza che si è fatto ancora più vicino.
GIOVANNI

Il cap. 13 termina con questo quasi improvviso, breve e importante riferimento alla categoria del tempo. Nella fede ebraico cristiana il tempo non è più “nostro” come è tipico delle sapienze mondane che hanno una concezione “spaziale” del tempo, come se questo fosse un contenitore vuoto riempito dai nostri pensieri e dalle nostre azioni. Nella fede invece, il tempo è di Dio e nel tempo noi ci incontriamo con la Persona e con l’opera di Dio. Il tempo è il tempo dell’accoglienza e dell’obbedienza a Dio e alla sua Parola.

I vv.11-12 descrivono questo tempo della fede e della salvezza. Esso è il tempo, l’istante, tra il sonno e lo svegliarsi, è l’istante – di per sé senza tempo – tra la “notte avanzata” e il “giorno vicino” (v.12). È il tempo in cui la Parola di Dio diventa la nostra salvezza. L’etica nuova consiste nel vivere questa consumazione della notte già indossando le “armi della luce” e rivestendoci del Signore Gesù Cristo (v.14).
Rm 14,1-13 
Martedì 25 novembre 2003

1 Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni. 2 Uno crede di poter mangiare di tutto, l’altro invece, che è debole, mangia solo legumi. 3 Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto. 4 Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare. 

5 C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali. 6 Chi si preoccupa del giorno, se ne preoccupa per il Signore; chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; anche chi non mangia, se ne astiene per il Signore e rende grazie a Dio. 7 Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8 perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore. 9 Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.

10 Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, 11 poiché sta scritto: Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio. 

12 Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso. 13 Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello.

MAPANDA

La seconda parte del testo di oggi non è né un rimprovero né una istruzione, ma è la spiegazione di come stanno le cose. Noi siamo proprietà del Signore; non siamo nostri, e ciò che facciamo è per Lui, a gloria sua. Queste parole ci consolano e incoraggiano; è la presentazione (ancora una volta) del dono di Dio. Nella comunità ognuno ha un posto, perché Dio glielo ha dato, i più deboli, e anche i meno deboli.  

I comandi di non giudicare e di non disprezzare derivano dal fatto che Dio accoglie tutti. Dio è il Signore del mio fratello, e anche il mio Signore. Anche il mio fratello è proprietà del Signore, non possiamo dire nulla contro di lui. E' Dio che lo custodisce.  

Il testo di oggi ci dà una istruzione fondamentale per la carità fraterna, con quella prima parola "Accogliete"; e l'accoglienza di chi è debole nella fede, è tutta appoggiata sulla fede e letizia per il fatto che "Dio lo ha accolto" (v.3). Già avevamo letto al cap. 5 il modo di questa "accoglienza" di Dio per tutti noi, che eravamo "deboli": "Mentre eravamo ancora deboli, Cristo morì per noi." E in questo modo "Dio dimostra il suo amore verso di noi". (Rm 5,6, 8). I "deboli" del testo di oggi, e della comunità, dunque siamo tutti noi, redenti dal sangue di Cristo. Il "forte" è solo uno, il Signore, che "ha il potere e la forza" di fare stare in piedi, saldo, il suo servo. E questa potenza di salvezza, e di amore, ci  viene donata nel Vangelo " che è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede"  (1,16); è il Vangelo di Gesù in noi che ci fa meno deboli.  

Quindi a noi spetta "accogliere il debole" senza criticare le sue opinioni, sapendo che anche per Lui la potenza del Vangelo accolta con fede, diventerà nel suo cuore forza e fiducia, facendo nuove anche le sue opinioni e consuetudini.  

Non possiamo contestare che il Signore abbia accolto il nostro fratello, sia che mangi, sia che non mangi (v.3). Neppure possiamo contestare il fatto che Cristo è morto e risorto per noi,  per essere Signore dei vivi e dei morti (v.9). Con questo fondamento vero e incontestabile, noi dobbiamo accogliere il fratello.  

Oltre che in Rm 15,1 e 7 ritroviamo questo comando all'accoglienza anche nella lettera a Filèmone: "Accoglilo  (Onesimo) come me stesso". Oggi a noi viene detto di accogliere come Dio e Cristo hanno fatto con noi. Possiamo dire anche che accogliendo il fratello accolto da Dio, in qualche modo accogliamo Dio stesso.  

Il v.13 dice: "Non giudicate più..." perché noi, di solito, giudichiamo. La parola di Dio viene oggi su di noi per curarci, e darci la potenza di non giudicare più. Così ha detto Gesù alla donna peccatrice, (Gv 8)  inviata perdonata e accolta, con il comando e la forza di "Non peccare più!"
GIOVANNI

"...perché Dio lo ha accolto": questa affermazione del v.3 è il grande avvertimento circa la libertà di Dio che se da una parte non "sposa" nessuna posizione come l'unica giusta, peraltro "accoglie" posizioni che all'uno o all'altro possono apparire inacettabili. Questa è dunque la radice e la ragione profonda della prima parola di oggi - "accogliete tra voi chi è debole nella fede" (v.1) - che si presenta come tanto esigente non tanto verso atteggiamenti che ancora potremmo chiamare con l'antipatico termine di "buonismo", ma verso appunto l'insondabile libertà di Dio che chiama chi vuole e che stabilisce con ciascuno la relazione che vuole, o meglio che "accoglie" ciascuno nella sua particolarità. Si parla esplicitamente di chi "è debole nella fede". Forse, oggettivamente, ognuno è questo "debole". Tuttavia, per tutto quello che abbiamo ricevuto dalla bontà di Dio, ognuno deve lasciarsi omologare tra i "forti": "Noi che siamo i forti.." dirà in 15,1. E siamo forti perché abbiamo ricevuto l'indicazione fondamentale per la nostra conduzione di vita, per il nostro "che fare?", e cioè l'esortazione di 12,1: "Vi esorto... ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente...". Questa è la strada maestra per tutti. Ma ognuno ci va con la sua "debolezza", con i suoi pensieri, le sue abitudini, con tutti i limiti della sua cultura e della sua esperienza. E tutto questo lo espone a una certa rigidità che è anche la sua debolezza. Ebbene, proprio perché "forti", noi non possiamo né giudicare né disprezzare il fratello (v.3, 10, e 13)

Questa severa ingiunzione mi sembra legata a due affermazioni. La prima è che il tuo fratello è "un servo che non è tuo", cioè egli è di Dio che lo ha accolto (v.3). E quindi solo Dio può giudicare la verità della strada lungo la quale il suo servo lo onora. Anche perché - e questa è la seconda, capitale osservazione - ogni realtà è ormai collocata in una grande direzione: "per il Signore"! Questa "intenzione" costituisce ormai il criterio supremo di ogni "via" di Dio, perché è la verità di questa intenzione a far sì che tutto possa essere via per quel "sacrificio vivente" che sopra ricordavamo. Distinguere o non distinguere giorno da giorno, mangiare o non mangiare, vivere e morire..., tutto ormai è verificato dall'intenzione profonda del cuore di ciascuno, espressa da quel "per il Signore", e anche, come dice il v.8, "siamo dunque del Signore" sia che viviamo, sia che moriamo. "Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso. Cessiamo dunque dal giudicarci gli uni gli altri" (vv.12-13).

Rm 14,13-23 
Mercoledì 26 novembre 2003

13 Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello. 14 Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo. 15 Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto! 16 Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! 17 Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 18 chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 19 Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole. 20 Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d’accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 21 Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. 

22 La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva. 23 Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato.

MAPANDA

Nel cap. 13 abbiamo letto che "pieno compimento della Legge è l'amore"; e oggi vediamo che l'amore è anche il compimento della fede. C'è un rapporto importante che viene stabilito tra Dio e ciascuno di noi (cfr. v.22) per la fede, e c'è il rapporto di ciascuno con gli altri che si realizza nell'ambito della carità.  

Il regno di Dio, la vita cristiana, " è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo". E insieme a questi grandi dati, è anche attenzione a non rattristare (turbare) il fratello (v.15) con azioni e opere, pur in sé lecite, che lui non capisce o non condivide. Rattristarlo in questo modo è rischiare di perderlo, lui, un fratello "per cui Cristo è morto ! " (v.15b).  

Il testo di ieri ci ha istruito a non tentare di essere al posto di Dio nei confronti del fratello, col giudicarlo o col disprezzarlo. Ma possiamo "imitare" Dio: come Lui ha accolto il fratello, così anche noi siamo chiamati ad accoglierlo. Anche oggi si dice questo, e con più forza. Siamo chiamati ad entrare, nel nostro rapporto vicendevole, nell'opera di Dio, di "edificazione del fratello" (v.19: "cercate le opere della pace e della edificazione vicendevole"). E ci viene da pensare che forse anche Dio ha fatto così in Cristo: ha lasciato di fare alcune cose ("mangiare e bere") affinché noi fossimo edificati e amati.

GIOVANNI

Voglio segnalare fin dal principio la parola "carità" del v.15 che ci ricorda come questo sia il cuore, il grande segreto di ogni relazione tra i discepoli di Gesù. In 13,8-10 ci è stato detto che nell'amore del prossimo sta il "compimento della legge". Ora, notate che il caso citato ai vv.14-15 non considera l'ipotesi di un giudizio di condanna verso il fratello, ma semplicemente il fatto che la mia "disinvoltura" dovuta al fatto che "io so e ne sono persuaso…" (v.14) abbia come conseguenza che "il tuo fratello resta turbato" (v.15; ma il verbo usato è molto più bello, e dice "si rattrista"), ebbene già in questo caso Paolo dice "tu non ti comporti più secondo carità"; e infatti, quando al v.17 vorrà dirci com'è il regno di Dio, ci parlerà di "giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo". Dunque è contro la vita cristiana anche un atteggiamento oggettivamente giusto che però ignori il primato dell'amore. E qui vorrei sottolineare un fatto di grande rilievo, e cioè che questa "diversità" di opinioni e di tradizioni non è un "incidente passeggero" nella comunità cristiana, perché essa si compone "essenzialmente" di "diversità" che la carità fraterna non annulla ma unisce nel vincolo dell'amore; mi riferisco al fatto che, come è il caso della chiesa dei Romani ai quali è indirizzata la lettera, la chiesa è composta da giudei e pagani che in Cristo diventano un popolo solo, ma, come si vede bene per questo problema di cibi, mantengono le loro consuetudini, come è il caso per i giudei riguardo al cibo! E' dunque necessario che chi, come Paolo, ha capito, nel Signore Gesù (v.14), che "nulla è immondo in se stesso", o come i provenienti dal paganesimo che non avevano norme alimentari ritengono giusto, non solo non condannino il loro fratello proveniente dal giudaismo, ma anche "rinunzino" alla loro consapevolezza oggettivamente fondata, per non rattristare il loro fratello! E' necessario riflettere e pregare molto su questa concezione basilare della comunione cristiana, così lontana da ogni rigida "uniformità" e così giocata sulle dinamiche dell'amore! L'ammonizione del v.15 è severa: "non perdere per il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto!" La morte di Cristo è l'atto supremo del suo ingresso totale nella nostra "diversità", che Egli non ha semplicemente "sopportata", ma che ha pienamente "assunta".

"Giustizia, pace e gioia" sono chiamate al v.19 "opere della pace e edificazione vicendevole", e quindi si insiste: "non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo" (v.20). Infatti non solo è abominevole il "giudizio" contro il fratello, ma anche il dargli "scandalo": solo il Signore Dio è capace di giudicare e scandalizzare per salvare!! Bisogna lasciare a Lui tutto questo. Noi abbiamo solo un compito di edificazione nella Carità fraterna!

Ed ecco allora la conclusione straordinaria del v.22: "la fede - dice - conservala per te stesso davanti a Dio", con tutta la sua luminosa forza e bellezza. Ma "si condanna" chi, anche in sede di semplice "dubbio", si condanna non agendo secondo il primato esigente della carità. La carità, ci dicono i padri della Chiesa, è "la madre delle anime".

Rm 15,1-6 
Giovedì 27 novembre 2003 
1 Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. 2 Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo. 3 Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma come sta scritto: gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me. 4 Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza. 5 E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù, 6 perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

MAPANDA

Le parole "pazienza e consolazione" le troviamo per due volte nel brano di oggi: prima, riferite alla santa Scrittura, e poi a Dio. Il Dio "della pazienza e della consolazione" è il Dio della Scrittura, che fin dall'inizio si è dimostrato tale, e anche "Dio delle speranza". E' il Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

La parola "speranza" è importante nella nostra Lettera. La si legge al cap 5, e anche  al cap. 8 dove è applicata a tutta la creazione. Nel brano di oggi è fortemente collegata alla Scrittura: possiamo avere la speranza per la perseveranza e la consolazione che ci vengono dalle Scritture. Anche nel brano di oggi vediamo come le istruzioni della carità fraterna

siano accostate e appoggiate all'esempio del Signore Gesù, e alla speranza che viene dalle Sante Scritture.

Così, portare i pesi dei più deboli, cercare l'edificazione vicendevole, senza compiacersi, ma facendo ciò che piace al fratello, lo speraiamo dalla frequentazione comune delle Sante Scritture, che ogni giorno ci istruiscono,

mostrandoci il Signore Gesù.

GIOVANNI

Precisiamo un momento quale sia il significato di questa espressione "i forti" rispetto a "i deboli". Possono dirsi forti - e noi, per tutti i doni ricevuti, dobbiamo dirci tali - coloro che hanno il privilegio straordinario di non confidare in se stessi, ma solo in Dio; si potrebbe dire che sono forti coloro che sono totalmente deboli di fronte a Dio, non confidando in nessuna opera loro, ma solo nella salvezza che viene da Lui. I "deboli" - tra i quali peraltro, più o meno inconsapevolmente, siamo anche noi! - sono quelli che confidano in sé  stessi e nelle loro opere. Bisogna tener conto che quindi i forti appariranno "mondanamente" deboli e viceversa! Così il v.1.

A questo punto entra in campo il verbo "compiacere", attribuito a se stessi (al v.1), per dire che non deve essere, come anche il Cristo non ha cercato il suo compiacimento, come dice al v.3, e che bisogna invece "compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo" (v.2). Io intendo questo compiacimento come un "far piacere", e mi sembra molto importante nel rapporto con il prossimo, tra cui ci sono senz'altro quei "deboli" che devono essere edificati. Non si tratta di "ruffianeria", ma della consapevolezza che ognuno ha bisogno di sentirsi consolato e confermato. Per questo non dimentichiamo che Paolo ci ha già esortato ad una edificazione reciproca al v.19. Essere forti e quindi compiacere è quel dovere di carità gentile che non può essere a senso unico. Solo il Cristo in tal senso adempie perfettamente la profezia ricordata al v.3. Peraltro anche ciascuno di noi non può pensare ad un suo "diritto" nei confronti del prossimo. La vera consolazione bisogna che l'aspettiamo piuttosto dalle Scritture, come ci dirà il v.4.

Il v.4 è molto importante per quanto afferma riguardo alle Scritture. Innanzi tutto per come vengono descritte come "tutto ciò che è stato scritto prima di noi"; la loro funzione "pedagogica": "per nostra istruzione"; il duplice dono che Esse portano: la "perseveranza", cioè la silenziosa e paziente capacità di portare il peso negativo dell'esistenza, e la "consolazione", come carezza affettuosa e forte di Dio; e tutto questo per tenere "viva la speranza", che è l'apertura mite e instancabile verso Gesù Cristo il Figlio di Dio. Di tutto questo il modello perfetto è Gesù stesso. A questo proposito, se avete un po' di tempo, potrete verificare come in questa sezione esortativa della Lettera, Paolo ha sempre posto al centro della nostra attenzione la persona e l'opera del Cristo.

Ed è quindi un comune sentimento "secondo Cristo" quello che i vv.5-6 auspicano per la vita cristiana, a gloria di Dio.

Ciò che spinge Paolo a fare questa esortazione è, secondo Origene, lo sguardo puntato su Cristo e sul Padre suo: Lui che " porta le nostre infermità e Dio che sopporta con pazienza i nostri peccati... Nessuno infatti è così perfetto che presso Dio non sia trovato infermo e portato da Cristo". E' questo, dunque, che causa la "simpatia, cioè il compatirsi a vicenda e il soffrire insieme". Belle, infine, sono le esemplificazioni che Origene porta a commento del versetto "gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me": le accuse a Gesù di essere "mangione e beone, amico dei pubblicani e dei peccatori"; l'accusa di essere un falso profeta perché si lascia toccare e lavare i piedi da una peccatrice. E tutto questo perché Gesù non voleva piacere a se stesso ma agli uomini, cioè salvarli.
Rm 15,7-13 
Venerdì 28 novembre 2003

7 Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 8 Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; 9 le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto: Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome. 10 E ancora: Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo. 11 E di nuovo: Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino. 

12 E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno. 

13 Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo.

 

GIOVANNI

 

Il v.1 riprende il verbo che abbiamo già trovato in 14,1.3 e ribadisce il grande tema dell'accoglienza; là era l'accoglienza del debole assolutamente doverosa "perché Dio lo ha accolto", qui l'accoglienza è reciproca (dicevamo ieri che ognuno è forte e ognuno è debole!). Il fine grande, oggettivo, assoluto di questa universale accoglienza celebrata nella comunità cristiana è "la gloria di Dio"; Dio cioè, è pienamente svelato e rivelato nella convergenza nella fede da parte dei giudei e dei pagani. Questo infatti è il senso primario della reciprocità dell'accoglienza; l'accoglienza di ebrei e gentili "gli uni gli altri" è dunque l'archetipo di ogni altra accoglienza. Mancando questa....!

 

I vv.8-9 ci riconducono ancora una volta al mistero e alla persona del Signore Gesù Cristo. Gli viene dato un attributo fondamentale: "diacono", e la sua diaconìa viene descritta nella duplice direzione dei giudei e dei pagani. E' Lui l'artefice di quella convergenza e di quella comunione. E' nella sua diaconìa che tutto si compie. Ed Egli è diacono di Giudei e Gentili, essendo diacono della verità e della misericordia di Dio. La versione italiana, usando al v.8 non il termine "verità" ma il termine "veracità" ci avverte opportunamente che la verità di Dio coincide con la sua fedeltà al patto e alle promesse. Per questo io non direi "a favore della veracità di Dio", ma "a causa della veracità di Dio"; insomma, servendo i Giudei il Cristo ha servito la veracità di Dio perché in Lui si sono adempiute per loro "le promesse dei padri". 

 

Allo stesso modo il Cristo ha servito i Gentili facendosi servo, diacono, della misericordia di Dio, ed è per questo che ora essi "glorificano Dio per la sua misericordia" (v.9). Le quattro citazioni delle Scritture nei vv.9-12 non solo commentano ma anche descrivono tale opera di misericordia, e il suo frutto nella gioiosa lode di tutti i popoli. In questa descrizione, soprattutto la prima citazione (dal Sal 18) e la quarta (da Isaia 11) profetizzano l'opera che Gesù ha compiuto per tutte le genti.

 

Il commento patristico sottolinea quella nota di gioia che il v.13 ci regala come preghiera e sigillo del mistero di Dio in noi.

 
Rm 15,14-24 
Sabato 29 novembre 2003

14 Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. 15 Tuttavia vi ho scritto con un pò di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio 16 di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l’ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo. 17 Questo è in realtà il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio; 18 non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all’obbedienza, con parole e opere, 19 con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. 20 Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, 21 ma come sta scritto: Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno. 

22 Per questo appunto fui impedito più volte di venire da voi. 23 Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, 24 quando andrò in Spagna spero, passando, di vedervi, e di esser da voi aiutato per recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza.

MAPANDA

Paolo, che per due volte nel brano di oggi afferma  di scrivere con audacia, la accompagna a parole di gentilezza (e di umiltà, direbbe forse Silvano del M.Athos) quando al v.14 si dice convinto che "sono tutti pieni di bontà". Questa audacia (vv.15 e 18) con cui parla e scrive in qualche punto, gli viene dalla "grazia che gli è stata concessa da Dio" e da "ciò che Cristo ha operato per mezzo suo".  

Parlando del suo ministero per Cristo tra i pagani (v.16), dice che si realizza con il "fare ricordare, risvegliare e tenere viva la memoria" (v.15). Ricorda un tema molto presente anche nella 1 Gv: "Vi ho scritto non perché non conoscete queste cose, ma perché le conoscete...". Si tratta di portare sempre alla memoria: questa è l'opera di Paolo.  

Questa opera di scrivere per far tenere in memoria, Paolo la unisce al suo ministero di liturgo (v.16) che è chiamato a svolgere per la gloria di Dio. E nei confronti dei pagani a cui il suo ministero è diretto, questo ha due scopi, che sono poi uno solo: "i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo" (v.16, che richiama l'esortazione di Rm 12,1), e "condurre i pagani all'obbedienza" (v.18): condurre i pagani al sacrificio della vita, per l'obbedienza della fede (cfr. Rm 1,5).  

Il brano di ieri ci diceva della lode alla gloria di Dio come via e modo non solo per glorificare Dio, ma anche per accoglierci a vicenda come fratelli. E oggi Paolo afferma la capacità di ammonirci a vicenda. Per il collegamento tra l'ammonizione fraterna, e la Parola di Dio che la guida promovendo la lode a Dio, si può leggere Col 3,16: "La Parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente: ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali".  

La reciprocità tra i vari membri della comunità, sottolineata nel brano di oggi, secondo lo spirito dell'intera lettera ai Romani, può essere intesa anche come reciprocità tra i due grandi interlocutori di Paolo: quanti provengono dalla circoncisione (ebrei) e quanti provengono dalle nazioni pagane. C'è possibilità di aiuto reciproco: non più alternativa o separazione, ma "capacità" di ammonirsi a vicenda. E il suo servizio tra le genti pagane, è per ricordare il compimento di questo mistero di Dio, per il quale ha composto in unità, in Gesù, quella grande distinzione.
GIOVANNI

La potenza universale della Parola di Dio ci consente di ricevere con perfetta attualità e con preciso riferimento a noi le parole che oggi, in modo tanto puntuale e apparentemente riferite a circostanze precise, Paolo scrive ai "romani": romani siamo anche noi oggi, in quanto la Parola è detta a noi oggi dal Figlio di Dio, che è sempre soggetto e oggetto di tutte le Scritture, a noi che siamo delle Scritture i felici destinatari.

 

Il v.14 dice in certo modo la non-necessità di quanto abbiamo ricevuto in queste settimane dalla Lettera ai Romani. Così è sempre la Parola di Dio, che si colloca non sul piano della necessità, ma su quello della perfetta e misteriosa libertà di Dio e del suo "dono", sempre immeritato, inatteso e stupefacente.

 

Il che non toglie che queste parole siano state per noi particolarmente audaci e sorprendenti. Ma questo, incalza l'Apostolo, è parte della sua particolare vocazione e missione (v.15), che è quella di essere "ministro di Cristo per i pagani": questa è la ragione profonda della lettera rivolta a noi; siamo pagani! E non solo perché non siamo giudei, ma perché la lettera è rivolta al "pagano", all'uomo così com'è, a quell'uomo mortale, peccatore e lontano che è in ognuno di noi e che deve essere salvato. Se riflettete, infatti, con audacia e severità Paolo non ci ha concesso di appoggiarci a nessuna garanzia, a nessuna tradizione, a nessuna educazione: ci ha riportato alla nostra profonda "nudità creaturale", senza sconti; al "poveruomo" che è ognuno di noi davanti a Dio! E questo, dice il v.16, perché possiamo anche noi diventare "oblazione gradita" a Dio. Anche noi! Ciascuno di noi! Tale è l'insondabile misericordia di Dio!

 

E tutto questo è avvenuto in un "terreno vergine", "dove ancora non era giunto il nome di Cristo (v.20), cioè ancora in noi, che pure nelle prime parole appariamo come dei già visitati da Dio. Ma siamo stati, ancora una volta!, portati là dove siamo niente davanti al Signore, siamo "coloro ai quali non era stato annunziato" e che, cosa mirabile, "lo vedranno...e comprenderanno" (v.21).

Rm 15,25-32 
Lunedì 1 dicembre 2003

25 Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio a quella comunità; 26 la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto fare una colletta a favore dei poveri che sono nella comunità di Gerusalemme. 27 L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti, avendo i pagani partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere un servizio sacro nelle loro necessità materiali. 28 Fatto questo e presentato ufficialmente ad essi questo frutto, andrò in Spagna passando da voi. 29 E so che, giungendo presso di voi, verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. 30 Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio, 31 perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità, 32 sicché io possa venire da voi nella gioia, se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen. 

 

MAPANDA

 

Al v.27 ritorna per due volte la parola debito/debitori.  E' importante che i Greci si sentano così: hanno capito qual è la loro condizione reale: hanno ricevuto, e sono in debito. E' una parola importante che già abbiamo incontrato più volte nella nostra lettera, a definire la nostra condizione, davanti al dono di Dio, e davanti ai fratelli. Lo dice di sé Paolo (1,14), come origine del suo ministero presso tutti i popoli pagani, e anche del suo desiderio di incontrare anche la comunità di Roma; e lo ha detto a tutti, ricordando che abbiamo solo questo debito verso tutti, quello di una carità vicendevole (13,8).  

In questo brano notiamo la bellezza della comunicazione di Paolo ai fedeli di Roma, a proposito di una vicenda che riguarda relazioni fraterne tra altre comunità: i Greci, che hanno raccolto un frutto di generosità e di comunione (forse la colletta, cfr. 2 Cor 8-9); e i poveri tra i santi della chiesa madre in Gerusalemme, provenienti dalla circoncisione. Paolo comunicando li coinvolge, e chiede di prendere parte con lui combattendo nella preghiera (v.30). E la preghiera che chiede è per l'efficacia e la tranquillità del suo ministero, e anche perché alla generosità di chi offre, possa far riscontro il gradimento di chi riceve il dono.  

Troviamo anche la parola diacono/diaconia, già usata per Cristo (v.8); oggi è detta di Paolo: c'è il segno dello sviluppo e dell'espandersi della diaconia di Cristo, nell'apostolo,  e per suo tramite, nelle comunità dei fedeli. Esse possono "rendere un servizio sacro" (v.27), come lui stesso ha potuto fare presso di loro (v.16) servendoli nel Vangelo di Dio, affinché l'offerta delle genti possa essere "accetta", prima a Dio, poi anche ai fratelli (v.30).  Oggi questo verbo (v.27) viene riferito a una azione di comunione: raccogliere un frutto per le necessità dei fratelli poveri di Gerusalemme. La liturgia si estende oltre la condivisione dei beni spirituali, e diventa occuparsi dei problemi degli altri.  

Paolo coinvolge i Romani in questa relazione tra i Greci e gli Ebrei: combattere con lui nella preghiera, perché lui possa, compiuto il servizio a Gerusalemme, "riposarsi con loro nella gioia" (v.32): essere insieme a Cristo, concrocifissi con Lui, per morire e risorgere con Lui, si sviluppa nella comunione fraterna, nella partecipazione alla vicenda degli altri.  

Il rapporto fraterno tra la Chiesa che proviene dai pagani e chi proviene dalla circoncisione, è un dato fondamentale, ed emblematico per tutti gli altri rapporti. Paolo non si potrebbe riposare nella gioia con loro, a Roma, se non andassero bene le cose a Gerusalemme.  

"Verrò con la pienezza della benedizione di Cristo" (v.29): questo deriva anche dal fatto che si conduce a termine un'azione volta a significare la comunione tra la chiesa dei gentili e quella di Gerusalemme; così Paolo diventa portatore di questa pienezza di benedizione ai Romani, perché si è compiuto il segno di comunione tra le Chiese. E il Dio della pace sarà anche con loro di Roma, come è con queste chiese diverse che si sono visitate e aiutate, nella pace.
GIOVANNI

 

Gli ultimi versetti del cap.15 ci regalano uno straordinario "statuto per la pace". Per coglierlo efficacemente è bene che ci ricordiamo che la "pace" è in modo profondo la riconciliazione tra Dio e  l'umanità nel sangue del Cristo, e che questa riconciliazione ha la sua espressione concreta nella convergenza di giudei e gentili nella comunità messianica, nella Chiesa. In questa pace, frutto di conversione e riconciliazione, c'è il convergere di realtà spirituali e materiali, e di elementi della storia e dell'esperienza umana, in una nuova sintesi sorprendente e splendida. Il nostro testo di oggi ce ne offre alcuni mirabili esempi.

 

Osserviamo per primo il convergere di una diaconìa della carità, come è segnalata al v.25, e il "servizio sacro" come dice la versione italiana al v.27, dove il termine è quello liturgico-sacerdotale; dunque una sintesi piena tra culto e carità!

 

Il v.27, non reso bene in italiano, unisce un "desiderio", addirittura un "piacere", a un "dovere", a un "debito. Si potrebbe tradurre: "è piaciuto a loro, e anche sono debitori..."; dunque, una riconciliazione tra obbligo, dovere, e volontà positiva, addirittura piacevole desiderio; è la fine della "legge" come imperativo esterno.

 

La stessa comunità ecclesiale di Gerusalemme si presenta come ricca e povera insieme, come si dice ai vv.26-27, dove i gentili sono "debitori" nei confronti dei "poveri"!, E per questo, ecco comparire una nuova "riconciliazione": che la diaconìa di carità ben accolta dai santi a Gerusalemme liberi Paolo dagli "infedeli" della Giudea! Così al v.31.

 

E infine anche la preghiera è grande celebrazione di pace nella reciprocità. Come anche sottolineano i Padri, sia l'Ambrosiaster che Origene, la preghiera dei cristiani di Roma per l'Apostolo diventerà benedizione di Cristo per loro. (vv.29-30).

 
Rm 16,1-16 
Martedì 2 dicembre 2003

1 Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre: 2 ricevetela nel Signore, come si conviene ai credenti, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno; anch’essa infatti ha protetto molti, e anche me stesso.

3 Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa, 4 e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili; 5 salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell’Asia per Cristo. 6 Salutate Maria, che ha faticato molto per voi. 7 Salutate Andronìco e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia; sono degli apostoli insigni che erano in Cristo già prima di me. 8 Salutate Ampliato, mio diletto nel Signore. 9 Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi. 10 Salutate Apelle che ha dato buona prova in Cristo. Salutate i familiari di Aristòbulo. 11 Salutate Erodione, mio parente. Salutate quelli della casa di Narcìso che sono nel Signore. 12 Salutate Trifèna e Trifòsa che hanno lavorato per il Signore. Salutate la carissima Pèrside che ha lavorato per il Signore. 13 Salutate Rufo, questo eletto nel Signore, e la madre sua che è anche mia. 14 Salutate Asìncrito, Flegonte, Erme, Pàtroba, Erma e i fratelli che sono con loro. 15 Salutate Filòlogo e Giulia, Nèreo e sua sorella e Olimpas e tutti i credenti che sono con loro. 16 Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le chiese di Cristo.

 

GIOVANNI

 

Mi sembra evidente lo splendore che emerge da questa grande "celebrazione" della fede nella vita e nelle relazioni tra Paolo e le persone che egli cita. Vi propongo tre attenzioni particolari: ai verbi usati, alle opere e alle funzioni e ai titoli attribuiti alle persone, e infine ai nomi stessi.

 

Per i verbi: quello che tutta la lettera ha negato come possibilità e capacità nostra, ora viene proclamato come volto meraviglioso di questa celebrazione del mistero cristiano nella vita semplice e concreta delle persone. La vita cristiana è ben più che una grande impresa morale. E' una grande Liturgia, nella quale la potenza dello Spirito ci immerge nella Persona e nell'Opera del Signore, che diventano volto intimo e intenzione profonda di tutta la nostra vita, malgrado tanti nostri peccati e limiti e ferite.

 

E in ogni caso, al di là di quello che le persone fanno o hanno fatto, c'è il semplice splendore della loro condizione fraterna, in questa affettuosa e universale famigliarità. In tale grande famiglia sono presenti persone di ogni provenienza, ebrei, greci e romani, e di ogni condizione sociale e di ogni censo, con le più diverse storie alle spalle. E' quello che dai vari passaggi deducono gli esperti: e noi ne godiamo, e vogliamo specchiarci in  loro.

 

E infine ci sono i nomi. Questa fragile realtà dei nostri nomi, che tutti presto avranno già dimenticato, ma che sono scritti nel Libro della Vita di Dio. Amiamo questi nomi, ai quali osiamo oggi unire i nostri e i nomi dei nostri cari con la stessa speranza che come questi nomi sono fissati nella Parola di Dio, così anche i nostri siano nel cuore del Signore, per sempre.

 

In particolare, Origene sottolinea, riferendosi soprattutto a Febe, ma non solo a lei, la rilevanza della presenza e della ministerialità femminile:" questo passo - egli dice - ci insegna al tempo stesso due cose: che nella chiesa ci sono donne addette al ministero; e che devono essere assunte al ministero quelle che abbiano assistito molti e che per i loro buoni servizi abbiano meritato di arrivare fino alla lode di un apostolo".

  

Rm 16,17-24 
Mercoledì 3 dicembre 2003

17 Mi raccomando poi, fratelli, di ben guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro la dottrina che avete appreso: tenetevi lontani da loro. 18 Costoro, infatti, non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre e con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici.

19 La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male. 20 Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi. 

21 Vi saluta Timòteo mio collaboratore, e con lui Lucio, Giasone, Sosìpatro, miei parenti. 22 Vi saluto nel Signore anch’io, Terzo, che ho scritto la lettera. 23 Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto.

 

GIOVANNI

 

Mi sembra che il nostro brano di oggi suggerisca una certa "agilità" nei confronti di chi attacca "la dottrina che avete appreso: tenetevi lontano da loro" (v.17). E' in questa direzione che forse bisogna ascoltare l'avvertimento del v.19 circa l'essere "saggi nel bene e immuni nel male". Questa espressione ricorda Matteo 10,16 e l'indicazione a essere "prudenti come i serpenti e semplici come le colombe", dove il termine reso in italiano con "immuni" è lo stesso che compare in "semplici" come le colombe. Forse Paolo vuole dirci che all'instancabile ricerca sapienziale del bene deve essere unita una certa determinazione a non avere parte con il male, soprattutto quando questo si ammanta di "parlare solenne e lusinghiero inganno" (v.18). Non polemiche, dunque, che dividono e fanno male, ma un tenersi lontani perseverando nel bene.

 

La positività della vita cristiana, quindi l' "obbedienza", che è l'obbedienza della fede, è in sé feconda; non è necessaria l'aggiunta fatta dal traduttore italiano di quel "la fama della...". E' la fedele obbedienza, che in se stessa è potente nel bene arrivando ad altri fratelli.

 

Il v.20 ci ricorda che in ogni modo non si tratta di un'impresa nostra, ma è il "Dio della pace" che "stritolerà ben presto Satana sotto i vostri piedi" (v.20). E' interessante il "contrasto" tra la "pace" di Dio e questo stritolamento del male. Tali sono le vie di Dio. La mitezza di una perseverante e umile obbedienza di fede, unita a una certa nettezza di non condivisione con il male, questo è l'ambito e l'atteggiamento nostro, nel quale Dio stesso abbatte il male.

Rm 16,25-27 
Giovedì 4 dicembre 2003  
25 A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, 26 ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell’eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede, 27 a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

 

GIOVANNI

 

Non vi nascondo che mi trovo in una certa commozione, e quasi apprensione, per la fine, oggi, della nostra camminata nella Lettera ai Romani. E c'è anche un po' di dolore, per quello che non ho saputo raccogliere dalle perle ricevute in regalo ogni giorno. E anche per questi messaggini quotidiani a voi: non si tratta forse di un atto temerario? Che cosa dovrei fare davanti alla Parola, se non tacere, e piangere, e far festa?

 

Dunque, con le parole di oggi, "rendiamo gloria a Dio nei secoli dei secoli, a Lui che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo" (v.27). La gloria di Dio è il fine di tutto! E in questa gloria raccogliamo in una suprema sintesi tutto quello che dal 23 settembre, quando siamo entrati nella Lettera, fino a questa mattina, abbiamo ricevuto dalla bontà di Dio. E quindi "il Vangelo" di Paolo (v.25), quello che il Signore ha detto e ha fatto per lui e a lui, e che Paolo, in perfetta obbedienza, ci ha trasmesso in questi due mesi e mezzo. Questo Vangelo di Paolo che non si può assolutamente allontanare da tutta la Parola che Dio ci ha detto, e che anzi è l'apice della rivelazione.

 

Paolo ci ha "passato" la "predicazione di Gesù Cristo", dove Gesù è il soggetto e l'oggetto del Vangelo. In Paolo è Gesù stesso che ci parla. Ed è Gesù quello di cui Paolo ci ha parlato.

 

Il vangelo di Paolo e di Cristo ha un nome bellissimo: si chiama "Mistero"! (v.25). Il Mistero è stato "taciuto" (da Dio: Lui solo lo può far conoscere, perché solo Lui lo conosce) nei secoli, e "ora" è manifestato. Il mistero è Gesù stesso, il Cristo di Dio. Ma con quello che qui ci ha accompagnato, illuminato, stupìto: il Cristo annunciato a tutte le genti! (v.26). Questa pienezza di adempimento del Mistero cristiano non umilia, ma esalta il tesoro divino della rivelazione profetica che i Padri ebrei hanno custodito per la salvezza del mondo intero:  infatti tale mistero può essere annunciato solo "mediante le scritture profetiche (v.26). Il dramma complesso e sublime che ci ha accompagnato per tutta la Lettera, e cioè questa comunità romana dove convergono in stupefacente comunione giudei e pagani nell'unica fede di Cristo, complessità e ricchezza che in uno scorcio del cap.15 abbiamo colto nella delicatezza del rapporto tra la chiesa di Gerusalemme e le chiese della gentilità, tutto questo non è un "accessorio" o un' "eventualità", ma è il proprio della chiesa che nasce ai piedi della Croce e dal fuoco di Pentecoste. Il Cristo, dunque, e la presenza intorno a Lui di tutte le genti, sono lo stesso "Mistero". Non si può dire "Cristo" se non lo si dice "per tutte le genti". Non si può dire di Cristo se non come  la nostra Pace, Colui che ha abbattuto il muro di separazione, e ha fatto dei due - i giudei e i pagani - un popolo solo: questo è di bruciante attualità oggi!
 

Domani, e per due giorni, se Dio vorrà, ascolteremo la breve lettera di Paolo a Filemone. Se lo gradite, arrivederci qui.
